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vederla nella Scéna , ho vola to 


che pgóà vederla in Camera > ‘r 
leràpre chela verrà in piacere , • , J 
L’altra è la fjn^olare afFeteioneV 
chetila ha moftrato dei conti- . < 

y nuo ( naei;ccdpllafua fouerchia 
, gccilezza ) portarcatufte leco- 
fé mie;parncoJannétéair’Ama- > 
riili Egloga mia,paftórale , che 
l’anno palfata le dedicai . Miri * j 
lunquè'V.S. IIliiftrii^. con l'oc 
:hio della Tua vfata Immanità 


’ rapita j HItezza deiranimr 
’el donaif(?^ , c^^iioAlabaiTezzc. 
él dono; e piacciale tenerlo pc^ . 
wperno pegno dell^ofseraatìza.' 
mia vèiTo lei. Acuì bacio con 
ogni ri u cren za le mani . - 




pi pellegrino ilmcndo hebbe% 
^ e di raro'. .. ^ ' f 

pel v.alor voHyo il vino raggi à 
“ ^ -e chi aro (ccfe, 

\Aùanga in beìfercn l^^eUeac 
; la nofira età mi de bonorat^m 

• Me ■ , 

/Far per voi fpera à morte ^ al 
te/npo anaro, . ([pira? 
dafpetto B^al; cìfyndura 
' Pi fommo honoryftfcorge pax^^ 
. ' tea parte 

, Valtra:bedc%^adeldiuit^ fismji 
' ■ biante. ' : ' • • 

X>ride chi fifoinvoi le luci gira * 
Felice è in terra/ e del ben godè 
\ in parte y 

I Di che godono in Ciel Panimf/: 
- fante. , , , " 

Di V.S.Illiiftnfs. ^ 

Humilifs. Seriiitorc * 
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PiyDLOGO- 

È^FVerno eoprijfe del continuo Itt 
terra di ghiaccio , e di ntue j egli 
elHui^e tepidi Soli non la disfacef ■ 
fero 5 comepotrebbono gli alberi , 
. t h piante produrre i fiori j e i frutti T Cosi 
fe qualche^ breue ripofo n on if cerna jfe tal 
volta la faticai alleggiaffe il pefo de*c» 
iinui fafiidi , e de noiofi poìfieri i che ag- 
gradano gli animi nofiti 3 come potremmo 
noi lungamente vigere? Non ha dubbio , 
che per ripararci dall* arma deliamente 
più che fi può ne fa bifogno d*'alcun foccorfo 
honefio^ vtihfo diletteuoU^ £ che foccor- 
fo può dunque trouarfi più conueneuole ^ 
che la Comedia 5 che ha in fe tutte quefie 
tre parti. honefta I perche fu trouaia 
per ritrarre gli huomini dall'ampia dira- 
da de*viiif\e guidarli per lo Stretto fentie^ 
ro della virtù.V vtile perche gli afcolta» 
ti di effa y rimirando ( quaji invno fpec- 
chio ) i falli altruiyl'affutie fatte da*ferui 
a’ioropadroniygli ingarmi fatti dalle mo- 
. , glia loro mariti > poffompiù ageuolmen^ 
te fuggirli, ^guardarfene .H diletteuo- 
leperlipiaceuolhtuenimeniiiperladi- 

^belle'^ de^perfonaggi, de 

■ • J; . - • gli 
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Rubiti, 0 de* ccfluml4or» ^per la pititu 
ra^ é^per la mufica: Onde non }mtrau:- 
glia,fe mque* tempi felici leJecercgVlm-> 
peradoriyC i Regii quanto piu fpejfofi potè» 
ùa y rapprefentare ne' pref enti con jupet- 
he pompe , fcntuoji apparati > fregi d*ar~ 
genio e d*oroJiatue figure ^ ornamenti 

ticcbijfimi » JB diedero tale riconofcimen» 

10 a* rapprefentanti 9 bora con ergere lorO' 
Statue bora con puhlicarli loragenuV’m 
huomintiChe non fi f degnarono i Caualie^ 

* ri più nobili j e più principati comparirc^ 
nelle/cene > recitare le Comedie • Mok 
^tl'età noSlra fi prezzano fi poco , che ror 
di jftme^ fie no veggono rapprefentare. Né 
ù fe di eia debba incolpare l'auaritta^ ^ 

11 poco amore^che fi porta ultavirtùjyaU 
Vyn canto mi cadenel penfiero di damé 
cagione all* aiiatiiia\ poiché non è chi va^ 
glia feommodarfi di vn minimo danaro 
per fare vna feena . £ daWaltto canto 

i en^induco ad accufate il poco amore delia 
virtù; perche gli afcoltatori,» vedendofi. 
porgere a gU pochi •vn vitip fi del quale 
jfinomaechiatiy temono tnprefentia degli 
crltrinon arr(0ìji\... Rteonfermu. qutfitt, 
dna opinione il vedere ^ che non voglio-^ 
noi» creile poche Comedie, che fi fanna^ » 
fhe Ji riprendano v$tq I md folo fidi^a-r 
' Ho dande , e cofe ridicole , e di nef- - 
fùna - fpfiantia fihrffendofi della Cor 
media per vnoJpa£o , ,e pervn gioco x .p 

A noJé 
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> P"R O I O G O." 

non a quel fine ^ che fu rìtrous^ta. E f fino 
oleum perfine , che ejfeneb elle degne 
di rifa ^ come finiono'vna parte y che me- 
tfa a marauigliatU' dolorey a compajfionet 
é ad altro vfetto contrario , oditier fidai 
tifi, fi fintone fuenire y e hi fogna appa-^ 
recchiare lo accetto per unger Uro i pctjì » 
£ ftimano' più una chiaccherata all‘t*n^ 
proni fi e fuori di prcpòjìto d*z/nvec-^ 
chio y initiano ^ d\>n firuitor Bcrga^ 
mafia , accompagnata da quattro attio^ 
ni difinefie,0* vili^ ufate f affi da' baga- 
fellieri^chevna comedia grane y che vi fi 
ferà fieniaio Ire anni a comporla^e fii 
fi a recitarla. Vedete a che termine ^ ridai, 
to H poeta Comico V che ejfin dò fi aio • ripiu 
iato da ingegni eccellentijjimi più' difi 
ficile a comporre che l'Epico ycH TragU 
00 j non mancano infiniti y che rìon'hauer.^^ 
do purevha minima notitia di poefia [om 
h con vh certo Uro difiòffi naturale y o 
per dir meglio , materiale 5 e con l'cJJ'er'* 
uari{a ficca, y ^ hanno fattMn leggere y 0 
più tolto' fafi' Uggire quattro ,,0 fii Co\ 
medie yfiimandofi dotti fin^a arte-, prefu* 
mono da me giudicio . EpoiyOome fehtbiio 
^txnapY'otafìs , vna epitffil'» vria cataÙYO!* 
phe^ofimil' alita firio di vocìy conuier^Ui> 
ro di ricorrere ogni tfatto itt Calepim^i 
Et perciò fi l* Autiere hauejfi penfato Hi 
contentare tuifi-it'erueUi ynònfifirehh'a, 

^aòìneffo a'dfltfiìe qaefidi fatica ^perché 

i. _ tpQTè 
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ha tanta albagia nel capoyche prefu* 
ma ejjere maggiore di Piatite, diTeren-- 
tio,^ de gli altri Auttori moderni eccel^ 
lènti t le Cùmedie de* quali notthjinno 
pòtuto pajfare fenza riprenfìone per le 
mani di certi maeftri Arijìar chicche con 
la barba quadra^col mantellolungo j con 
pajfo della picca , col far carcìtia delle 
parole , e?:on dirne , che non fìano fef> 
qnipedali j e pregne di fenten\e 3 acqui- 
fiano credito prejfo gl'ignoranti : e fan- 
no profejftone d'hattere i nafì critici , 
ohe Jentono l'odore infino nel vetro; e 
non compónendo ejft mai , fono feuerif- 
fimi Giudici delle compofitiom altrui 
Mabafia foto al nofiro Poeta di fodisfe- 
re a* giudi enfi ^ intendenti; da qua- 

li ) f \con lingua amica del vero ^Ó^non 
Aue^za a mordere iVcrra'in alcuna parte 
ri^refo , fe lo riputerà a fattore , E di fo- 
disfare a voi nobilsjfime , e gentiliffme 
donne tfen\a la pre fenza delle quegli que 
{lafianzaìanccr che vifoffero altri tanti 
lumi ^parrebbe of cura : of cura certo ^ poi 
che gli occhi voHn fono eguali alle fel- 
le ^ e fe non mi tenefie per adulatore \ 
ardirei di dire 3 che non folo fowiglia-, 
no 3 ma di gran lunga auan“(ano il noie • 
La Comedia ì nuoua , c?* e pud bora vf ci- 
ta di fiotto di pennello del pittore , e chia- 
mafi i TORTI AMOROSI, da* 
torti gràdifChefa Amore alle perfene chs 
"" ^ j v’iri'' ' 




•v*wieruengono > facendole feguir chi le 
ff*ggeyfcacciaY ehi le bramma^e i dejìderij 
Loro difformi y e non correfpondehù , Mct 
accortcfi al fine^che la Comedia fi raj>fre-r 
fentam Eioma (^cljeqtcena che vedete) 
che e luogo doue fi punifcono feueramente 
le inginfiitiet i torihbenche leggerijjl^ 
mi^e pero temendofhe coftoronon ricorre/-* 
fero per giufiìtia al tribunale dello /degno 
fijrtfolue far ragion. da ciafemo , ^ farlo 
rimaner contento. Di filentio non ardifeo 
ricer carni: perche mi parrebbe fare ingiu- 
ria alta cortfia > agalla gentile^fa vo^ 
ÌIra, vedendout fiare cefi chetile modeHu 
Attendete che veggo M. Zambioych'efco 
fuori. A Dio* 


',;l • , 
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PERSONE. 


CHE PARLANO 


y MefTer Zanobio NaccherinìaVecchio 
Tfòrenrinó. 

a M.Lauini'a vedoua ) Figliuole diM» 
S Lucretiagiouane ) Zanobio. 

4 Orfolina,ferua del medefimo . 

5 Afeanio, feruo di M. Zanobio, cioè > 

©Jimpia figliuola di M. Francefeo 
fott’babico di mafehio. 

6 Tizzone Norcino , Hortolano di M* 

Zanobio. 

7 M. Guglielmo Polardi, vecchio Frani 

eefe Procuratore, ciefè M.Fiàcefco* 
B Madonna Fauftinafua moglie. 

^ Horacio fuo figbo. ; 

ao Baleftra feruo d*Ho ratio. 

Il M. Metafralìo pedante d'HoraiioJ 
2^ li Sig. Gio. Girolamo alleuaco à Na- 
poli , cioè Claudio figlinolo di Melr 
fer.Francéfco. 
j ? Fellùca fu o fc ruo. 


nella Comedia. 




T) Il 

Torti AMOROSI 


> MelTer 2 anobio vecchio^otétinot 
’ M. Guglielmo. Procura tore . 

’Hauere in cala Seriiito 
IR punto Phauerui 

ì K tanti affa[rini>tanti/ie 

;? HI capitali , che noa 

> peulano ad altro , cl)& 

^ailc pi;pptiecommodiìà;,& à prega- 
" re Idd io , che fi n ifean o prefi o i mefì 
per Ch-ie^ierti il falarìoaò fe vedelTero 
il padrone 1 ertremanecefljtà 5 è che 
potefl'ero aiutarlo con vna gocciola- 
d’acqua, non fi mouerebbono da 
r dere per dargliela . Creilo feiagura* 
tello d’Afeanio, fi ,bcn*haue(Te la po 
; dagra iif Ile gambe , iarebbe potuto 
r’ ' ritt rnare da Capo di bone, tanto tè. 

po è, che fi Icuò , & andò in vn mio^ 
^ -feruigio infino à’Pafquino,& anco- 
ra non fi ricorda di tornare . 

Se viene alcuno à dimandarmùd 
lt,Ch’io vadojn formando la p.pta. • ^ 
Mcffcr Guìklmó*ò Metó 
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iho:fite il grande , non degriateeh?'" 
Cug. Perdonaremi Mcffer Zanobio, che 
io non vi haueuà villo , andana fo- 
pra penfìero. llò con Tanimo tanto ' 
iag.etOjdi’10 no potrei mai diruelo. i 
Zan, Pache nafee quella vollra inquie» ^ 
» tudine? ... • . » 

Cug, Nal'ceda vn fognojch'io feci Ila noe ^ 
tedi vn mio figliuolo, cheancofa' 
mi dà che peniare , e che piangi re» * 
• ir,'»». Dichi Yollro figliuolo, d*Hora rio 
niii^enero? 

Gug, Mefier nò,d*vn*altro .• ' ' 

Che,hauctealtro.figliuoIo,che Ho--’, 
ratio!? - ' 


Gng. Ne hó hauiito vn*altroj ma che adef • 
io Phfibbia,nó lo sòipcrche dal gior‘ 

- no ch’io lo perdei ì ch’egli potcua 
hauere poco più di venti men , non 
homaifaputo fc fia vino , ò morto*. 

Zetn, Quanto tempo è , che Io perdellef ? 
Debbono ellcre circa venti anni. ' 

Zm, Tanto, che scegli fofieviùo farebbe • 
ha*ra hnomo fatto , hatì'rebbc quaii 
veintiduo anni . Ma in che modo lo. 
perdelle? . ^ 

Cug. y (dice J venti anni fono j nella niix 
terra no molto lontana d*Auignoix 
nc.j ira vn* Conte ChrilfianilfimoiC 
àcil oto della, cl^iefa di pio, &. pero. 

esilia 

j'nfegj'ia^ano^^y?^ 
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ìf contràri alla diuina legge . Hora i 
popoli X che fotto Tanteceflore di 
quel Conte , che non eramoko Ca-. 
tolicQ X erano auezzi a vìuereàlor 
modoi fecero congiura contra il Co - 
tei & vnanotte vcciferolui ,etutti i 
Catolici della terra > c^ poterono 
hauerenelle mani. locòn lo fuentu- 
rato fanduilo>chia maro Claudio , c 
con vna lua balia, & eoa la mia mo^ 
glie grauida fugif ia capo d*al- 
cuni giorni giunfemo aMarfilia: & 
coraeDio volfe,.ritròuam;mo vale* 
gnp X che voJeua ferepafì^g^iò int ’• 
Italia, e vi montammo sd tutti - Ma 
come fummo verfo i mari di cicilja„ - 
fi moflevna crudel tépella; il legno^ 
\rtò. in certi fcogJi,e fi ruppe. Io, e la. 
mia moglie abbracciati ad vn pezzo 
dìtauoJagiufemo alfinemezzi mor 
ti ariuà.. Ma dd^dulIo,e dellaba* 

Iia*che auenifie io non sò,.Vliu,Yhi;i ^ 
vJiu.. 

Veramenic ir calò è Tacrimolb^c d.2- 
gno di compadrone t maperòno'ii’ 

, P«àgete,che fe lelagrimefolTero nse- 
dicin a de*' m ali & Tempre che 
\ hauefle pianto facefle ceflare il f uo 
dolore, comprariamo le lagrim e à 
da naricontanti. Ma nonoccorre far 
queftafpefa ,,Percavrienbii anno 
jal Virtu;£ ppip^udlo^gQQ- cè, ~e ha-^ 
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P R I M Oì 
nete fatto farà forfè buono augurio 
di ritrouare il veltro figliuolo. A me 
è interuenuto vn paio di volte , che 
la notte ho fognato leperfone abfeii 
ti^&Ia mattina le ho Incontrate per 
Roma. 

Quando io fapeffi , ch'ei folTe vluo i 
fe ne potrebbe hauere qualche fpe- 
iràza. Ma fi debbe morire certifiìmo; 
a pena poteicampar’io: penfatefe 
potè faluarfi quel mifero fanciullo. 
Perche 5 non può elTere, chela balia 
raiutalle^ Ma che volete farejtingra?, 
tiare Dio d'ògni cola i perche ciò , 
che fa , fa per lo meglio . Se hauette 
hora quello figliuolo j haurelle que- 
llo fallidio di piùj e vi bifognarenbe 
penfàrea trouarmoglie anco per lui. 
Piacelfe al Cielo , ch*io Ip ritrouaf* 
fi , che quello farebbe il manco • E,r 
quello , che più mi accrefceiltjplo» 
re è, che vn Mefler Oliuiero mio fra- 
tellq , che mori circa tre anni fono > 
lafciò a quello mio figliuolo dieci mi 
la fcudi’ale infra tre anni fi folTe ritro 
uatorfenop che ricadefle-ad vno fpc 
dale di Parigi.Et il tempo de' tre an- 
ni fpira quella fera. 

Quello è ben peggio perdetele car-‘ 
ni , e la robba. Ma feguite a narrar- 
mi il voflro viaggio * Doue ariiualle 

. P9è? , - 
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G«».*Argiugmmo in Palermo. 

Zan. E della vollra donna graiiid^^ chs ff 
glio nacque? 

Gug. Nacquero duo figli ad vn parto,vfi ‘ 
ina{chio,che fu Horatio volìrogo 
ncro& ynafemina. 

Della femina^che inceruenne ? 
g/^. Dfgràtianon neparlianioschenon 
poflo mai ricordarmene , che non ■ 
fofpiri . Ella fu cagione, che mi bi- 
fo^ò fubi co fuggire di Palermo , e * 
venirmene à Romane di Franccfco, 
ch’io mi chiamaua, farmi chiamare 
Guglielmo . Cosi và il mondo_.',La ‘ 
fortuna è cieca, & ingiufta,chi inai' 
xaal Ciclo, e chi abbaffa nell’Infer- • 
iio.Doue prima in eafa mia io yiuet-^ 
ua da Gentiihuomo delle mie intra- 
te:hora,mercèdi tante drfauen ture, 
mi conuiene fare Parte del prociira- 
rore,& efiferepbligato infino a i fac 
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Horsù , quando alle cpfc non e ri- 
■jfSfredkyi nó accade perderiii tempo . 
Xafciamo di grada andare quelli ra 
•gionamenti di malinconia . Que-' 
ila fèra io no ho facto fe non la prò’ 
iiifione ordinaria per le nozze, vn - 
Ìk; ìnfalatina e buona carne di vaccina 
il alIelTa , vn^lombetto di porco arro- 
f ilo^vna meza libra difalciccia,vn*in 
tegolo, vn guaz«ctino,vn nianicsi 
: ■' - - retto, '• 
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rétro 3 e la buona ciera , che import* 
piu checòfa hclTuna; Io non v'inui-. 
to foréftiero nefiTuno,e non elTendo- 
ni fe non gente di cafajvo*che cenia- 
mo alla domenica . A me non piace 
^udxo modo di no22e d’hoggidi> 
che/ì fpende la nhetà della doteni^ 
banchetto. ChenediceMclTer Gu- 
glielmo 5 • 

Son di quello parere ancor* io : per- 
che la dote lì dà j acciòche habbia a 
ballare per glifpolì 3 c per li hgliiic- 
hi e per foftencre ipefi del matrimo- 
Jiiòje non perche li confumiin va 
giorno. 

^an. Sappiate, che non peraltro nòn vol^ 
fi dare Lucretia ad vn GentilhuoJ 
iho del Marchefe della Poluere, che 
a quelli giorni me la fece chiedere 
per moglie s fe non perche quelli 
Corregiani per Io più fon fumofi, 

e per confeguente larghi nello fpen-^ 
deré. 

Anzi mipaiono Hrettilllmi Veggo/ 
elle fanno ballare vna cappa colar- 
le rifare Porlo di nuouo,col riuóltar- 
l^^col rimetterla in fopp» elìb , &col 
ritingerla C'nque,efei anni. 

^^^•Q^eiTo auuiene-perche veggono i 
quattrini di rado, & a mjni;tó:maco 
rne vien loro nelle mani vna borfa 
piena, fanno come vna volpe afifamaj , 
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w Quando giùge ad vn po/ragio.Vo. 
Kte voi nulla, io vb andare infino 
alla mia fàbrica al Popolo, accioché 
^uei ribaldi di quei muratori non 
jn’ett) piano il muro di terra in cam«^ 
bio di calce : e rimanete con Dio* 
Andate,che Dio vi contenti. 

^CENÀ Seconda, ' i 

■ f . . . ^ ^ 

Mad. Lauinrayedoua fola* 

» 

X^«. /^Gni mométo mipareua vn*an» 
V..y nocche Meffer Zanobio miopa 
dre,fi partifle iper potere vfcir fuori 
a sfogare le nrie penei p_erGlie in cafà 
ho tiniore in^^p dyie niura,. & delle, 
^auole. Anzi ho titpore di me fiefia ^ 
perche mi crouple^to licore dalac^ 
CIO sì vile>& sìdiuerfo dallo fiata 
mio. Io conofco,cheAfcanioè vn 
fqruo , & ch*^io fon Gen tilcfo r. n a , & 

. ? che volendo far de^o alimi deira-, 
mor m.io,non mancherebbouo G ea 
lilhuominimiei-pari,chemipreghe- 
rianoj:“e pur non polTo frenare il 
miosfrenaro defio .M*aueggoch’ia 
commetto errore non leggiero, ma 
gr^ue, egrandifiimo, e pure non mi 
vergogno di commetterlo. E poni bi- 
le, ch^o.fia tanto cieca, c tanto fuori 
di meltefia ? Haueua penfato difar^v 


T R 1 M Ol }9 ^ 
ne confapeuole Orfolina , & di 
uirmi delVaiuto fuo jraaper quello» ^ 
che mi fon potuta acorgerej^a gli at- 
ti , & alle parole li vuole forfè bene 
anch’ella . E fe ciò foffe vero> mi da- 
rebbe impedimento j e non aiuto. 
Debbono dunque feoprirmi ad Af* - 
canio ? Ohimè s fe egli mi accufa 
al mio padre^ non nerdlo macchia- 
ta di perpetua infamia? Che faYò ? ’ 
deurò morire ? morapiùtofto, & 
m’in ghiotta la terra ^ che fi macchi 
riionor mìo>eche Afeanioii poffa ‘ 
vantare pur d*vna minima mia paA 
rola . Ecco Afeanio . Amore, che mi 
configli? Vuoi, che me li fcuòpra^ 
ò pure che tacendo mi lafci morire f 
Son rifqluta di porre giù tutti i timo 
ri,e tutti i rifpetti,efcoprirmi, auen- 
gamene il peggio, che me ne può 
auenire. 


SCENA ottava: ^ 

Afeanio feruo , cioè Olimpia fot- 
to habito di mafeio, e Ma- 
donna Lauinia . 



P Enfarà Meffer Zanobio , chei 
tardar mio fia proceduto dall 
mia negligenza,ma è pure procedu- 
to dalla pigritia di Meffer Amoniai 


.no ATTO 
•; ?lKiton fi è leuato ìnfìn’liora. t 
A fcaniojd'onde fi viene. 
‘^y^*-Pa'cafadi Mefler Antonio Mainar- 
di D vn feruigio di Mefler Zanobio . 
lau. AfcoIta,non ti partire. 

4fc. .Voglio falirea dargli la rirpofta. 

Non occorre,cliè tu falga, pcrch*egli 
è andato al Popolo alla bòrica . 
Voglio andare dunque a trouarlo là ♦ 
Fermatii che vi audrai poi . Odi vna 
parola. 

fffi. Sbrigatemi preflo di grana. 

\ 0 H. La fegretezza^ela fedelià tua y di che 
ho fatto efperienza ih quelli pochi 
giorni., che .tu fei fiato in cala no- 
fifa, m’a/recurano a. confidarmi vn 
fegretOa& a domandarti vn*aiuto in 
vn mio. bifogno , di grande [impor-i 
tanza./ ■ • 

^fc. X)a picciolo riuo no può venire mol 
l’acoua : pure j quel poco che vaglia 
quella mifera vita io fon prefio a fpc 
derein fernigiovofico . . • 

Aucrti, fa che tu tenga fegretoc[uan 
tQ ti dirò, perche è cofa cHe m’impor 
talavita. : ^ . 

Fidateui di ine, béche importaflepii^ 
di mille vite. 

Oei fa pere che. 

Seguite, pare cl^ vi refti la voce in 
inezo del petto,pare, chenó potiate 
efprùnere le parole, di che temete 1 


TRI M Ol i^l/l 

Xau. Ahi', Ahimè. ^ , 

Vi è venuta forfè qualche macatione? 
vi fpte tutta cangiata di colore ; dite 
allegramente,non dubitate. 

Uh. Io dirò . Ma ti feongiuro per qudje 
ftelle, che fplendono in CielOjChe tk 
ni*habbia cópaffione, e che porti ri- 
ipetto al mio honore,cnonalfniò 
giudicio.Ti torno a pregare di npud 
che.tu mi tenga fegreta. ^ ^ ! • > 
é[c. Mi fate torto a ramentarmi tate yot 
te queljch’è mio debito: dite pure. ^ 
Dei fapcre Afeanio , che dal primo 
giornoache venillia ftare in cafa^i 
raggi della tuabellezza^ congiunta 
con laudeuolicoftumi, miiaccrefero 
, di maniera 3 che tutta mi fento epn- 
fumarejonde fono ftata coftr;etta a 
viua forza per non morire , di prei 
garti che tu mi faccia dono della tua 
^*atia innanzi ch’io hnifea di confu« 
marmi. 

'Afe, Eh Madóna Lauinia^chihà vitella in 
tauoJa^non mangia cipolla: Voi vele 
te burlar meco:fete cóme vipare,fe^ . 
te-padrona.’ . '^.:l 

Znu. Come burlateiChe cofa è più dura 0 . 
fredda chc'l fello f e pure s*infuoca,e 
fi diftrugge f hor parti cofa cosi im- t 
pofilbiJe, cheyn cuore d’vna donna, 
e vedoua , che al fine è pur di carne 
polla infiammarfi.* 


, -il t T X) 

^tf.Non mi pare impoflìbile, ch’vna 
(Iona poflà innàmoràrfi: ma che s’?- 
‘innamori d*vn forafìierafertiopo- 
perojc vilej Com e fon 'io . 

Z4XI.X aria del vifo tpo, e J*acorte manie 
re ti dimonftrano nobiJe,egentile,e 
|>iu rofto feruo per difaiientura,che 
^ per Batura.Maancor che tu foffi fer 
tìO^per na^ra^non ti ftimo*viIej per 
• che la nobiltà, e la gentilezza dipen’ 
oòrio dall'animo . ’ 

^fc. Ah Madonna Lauinia,ncn vi lafcia 
fe Cosi trafportarc alla volon tà. Gi- 
rne fcvofìro padre venifle ciò in qual 
che modo a rifaperejnonfariamo. 
vói^ & io le più infelici perfone de- 
mondo? non llariamo a pericolo cer 
tìffi modella vita? 

>». Goiné Io potrebbe mai^ ifapere fe lu 
ileflb non lo dicelfi ?E poiquando 
anco mio padre il rifapelTe, tuttala 
pena toccarrebbe a patire a mej per- 
chè tu effendo huomo,ageuoImente, 
lipotreflifugire dalle mani. Età me* 
che maggior pena potrebbe dare,che 
la morte ? Et la morte : fe bene per 
altra cagione mi parrebbe amarilTi- 
ma: per quella mi farìa più che la vi* 

^ iadblc"e;e foauc* 

Le parole fon femine , e i fatti fon 
malchi . Oh quanto ne par leggera 
' delideraici la morte mentre Uà , 

lon* 


^ ^To"ntkiia.jma affé che quando ella s*a- 
’ uiciaa^ci pargraùilTima. ' 
rau. I-a morte , che potrebbe darmi jl ^ 
'ITI io padre j c dubia 3 perche s edi 
-non ri faprà nulla de’noftri amorij^- 
•non haura ractone d’vccidermi . Ma 
ponghiamo^afojChehabbiaafaper ^ 

lo 5 non lo potrà 3 gid fapercfe non 
in proceflb di teiiipo e però corr^ - 
^-à pure alcun giorno prima ch'io 
■ : morà.Màvfetu'noniidìfponiacon- 
icntanni , la mia morte e certiflìma 
- c viciniflima : perche, fen2a che M« 
Zanobio, ò altra pcrfona viadopri 
ferro , il dolore ftelTo inanzi notte 
m'vcciderà. ' , ’ 

^fc. L'affanno vo fi ro reca Torfe non mi- 
nore difpiacer'a me dì quello > che 
recaa voi : & hograncompaffion 
deVollri tormentile mi duole mfin?- 
al cuore di non poter fatisfareal vo- 
Uro defìderio . - ^ . X 

Lare- Ah crudele Afeanio : ìntenerìTcaG 
hormai quella tua tanta dureaza. ; 
Habbiaterfii fede, che il buon volere 
vi è:ma non vi fono leforze. 

E perche non puoi? fa almeno, ch’io 
lo fappià. / 

/yc. Oh il libro del perche è molto gran^' 
de Vn’altra volta velo dirò. ^ 

Deh dimmelo bora caro Afeanio. V 

Te Io chieggio ih gratia 3 ^ te ne 

prie- * 



-'Z4 > ^ J. J. u , 

priego a man giùnte col piu vino 
ì ^ fetto del mio (?ore. Dimnielo> é poi 
.jpomahdaame. , , 

Entrateuen’in cafajchenon ho tem 
^ , podi trattenermi. Lafciatemi anda 

-.rcàdarelarifpoftaal vollro padre* ► 
Cometorno,quaIchecofafarà. 

"Z/nii.A Diojfperanza miadot’afpettarò * . 
. in cafa.Torna pllp^fe Dio riguardi 

, 1 .^CENA TERZA’. 1 

• B ALESTR Aferuo. • '[ 

• HORA T I O giouanc. ^ 


1-fe 
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]j il. He penUero è il voftro Me/Ter 
v;.y Horatio? Voi hauete ad andare 
•ita lera a nozze^e pare, che habbiate 
adandarealmorto: poiché in tutta 
notte non hauecefatio altro chefp- 
fpirare. 

jSor, Lejiozze,BalcftraaCheaItrui foglio 
no apportare fomma allegrezza , a 
nic apportano eftrema malinconia Ì 
\Oimc chi entra in caniinò di pigliar 
moglie.fi mette in via per andare a 
iar penitéza. Entrain vn mare difa 
llidi,nó Mediterraneo, ne Oceano, 
jdoue di trecéto nani a pena s*afFon- 
da vna,ma tale che pur vn legno mai 
non vi fi faliia-E v o gran dire, di li- -, 

bero farfi.lchiauo,& haueie.a regge^ . AJ 

re ■' 
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nò v*habbia hauufoin.Iifta yna don : * 
aina di volTe >ò in màncegMieóm- a 
pagrtiè d^vfficio,ò.di cenIi,Q di boc- 
chi ò diciairanze Sete pin conofdu^ 
to in banchi > che rotcicaal tailò. 
-Ognuno, carne vedeil Volhro nome ’ 

^ nella cartuccia ^ dice ; o che detta da 
darle i danari a chius*occhi .iQgnua 
Vi fìigge , come il canelehattonate 
‘ Taro mi par poilìbile di trouar quat- 
trini per voi,quanto di hiatconareil 
i mare. ’r 

'Hot^ Horsù , è fatto il pane per me. Non 
- mi poirclti imprecare vn giuUoal- 
* meno , che domani telo renderò. . ; 

- BaL S’io haueffi v n giuIio,no ftarei a Ro- 

matuon crederei troùar^vn giulio,de " ' 
ben’iinpcgnaffì meileffo.Ma che vo 
'iccefarne? i 

Jìor. Vocompraruevna corda. 

BaL Per far ete > 

Hor. Per a ppicarmùSon deliberato di dar • 
cosi finca gli afian n i miei. i 

I Bttl. E chi mirenderebbe ilgiulioi s*io ve 
I H deflt? \^òi vi vorrdlé appicare pec’ , T 
farmi ftar.forfed*Upgiiilio^ eh? Non 
; mi d correte, fi ò. ; . 

! Bw*. 0'*mi troua i danari y àn» ti leua di- 
nan z i, feohafeen te che CcK 
BaL Non vi mettete si prefto in colera pa 
drone, chei denari ih qual che modo 
fi trou:iranno.. 

B 1 , Hiwt 
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Hfl»‘>D^>tTdes’fiUirnMian'2rl £i'.J< f.:!*'/ òn' 

WÒS qi dfitm deyTijx beh (]^ 

-iì^trrtberaw^, perchexiòs^ bHÌcfeec^ 

“iaaV^ rKtì piace d'^ffercoriiéPalbeii 

• dél:fiGo,thef9frutu,c'nonfd fìorh 
Horì> Pira coiaà Dici ;;bhe i fenicocrifpotv 

xH»5a'bllepwole>i^Ncpoflo dunque j 

uftae,i^wro^o‘'?u‘fio i, i .tii.' ' ù - 

Bxl.^ SeàtOiiéfflfar '/tciitiflì nTO , & con l’arn 
-WorripofaMb pèrthec^e mancati •; 

I la piille’dei iàónu 4 j ap p i ccarò q iiel la. 
della volpe, & quando non. potrò 
r-attaccarla adahri , l’atràbcarò a* voi. . 
-Iftirplpadre. . f;. . ' i 

Hcr. A«acxaU p^ppia felaaco a/.raia 
-'n^tidiiCjfc h'on tiibaiiaa'iifio padre". V 
falcarti a vollra madre, Dio 
©voglia p^aic<fh6vipiaC(dre. i* 

Hor, Eccoci in sii le burle . Io ho bifogno 

di dedariji^ou dtiparole. ^^e'•n’a^adì•ò . • . 
in bachi an fondaco ddlxeecci vec- , . 
■^chia,eti1larò àfpetta<do con defide- 
rio . Fa prelto quel che hai da fare , ' 

;; che chidà préllojdadiie volte., i. ■ . i 
A ndate, e laiciateui feruiee a quella | 
i follo . Hor bqn^chè penfieno è il tuo I 
'Baleftra ? Ti fei fatto bello a parole 
tal padrone j e Hoaefòno.plfoctan^ . \ 

ta feudi? e dou'è la llrada ti^hauerli^ > 

• Tu hai già data la cela per telTu ta , & % 1 

<>n6 hai tominciatoad'Ordiria, nè Fai 

éi che lato coaunciareiiF^*'*^” 



P R // M T). ^ ip 
lyTogiià. f^jó’fneniar'fì y qua)<BiE par- 
lilo fnpq^iara, Eife bène nó epomi i 
ce C05Ì lecói, cQtn’è quefto ibio pa- 
•« dron vecchk),pure io loffircmerò ta 
tOjChe ne'cacciarò l’acqua, che bifo * 
gnari. Trduarò ben’io modo di cac 
dare le biiddle a qUà fua borraccia 1 
àm u ffi r ta j £ aleltra ,Ìà. che tu v ad a . d i > 
mirili, fache-tii tiri dritto nella re-» 
fla del vecchio , E t'ai{o il becco aU'l 
rocca,è già arruota co il rafoio,p ra- [ 
der’il vecchio jnfinot alla carne . La- « 
fciami ire ai trouare Eelluca.vn ferui > 
tore d-’vn Najiolitanbegli è vn fahtii 
no della cappeIlina,vn‘*vngucntQida' 
can cheri bugiardo,ladro, 
fperg i li ro , giu n tatóCe : Noni è huo- 
qio al mondo piai prapofìco di lui 
idaiutarhiia condurrèqueik 


Ti{. T N fihéj rocfatò purd^^to k-rnala àt 
JL pata, a pngliarea mezoi’Korto dii 
qfto rnèffer ^anobio. Efajhe^'o ccV 
to vòlte ilhiréqualche arte i di que,*j 
ile che fanno .gli altri . Norcini! 
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Efli vendono la cicoria, il crefcioni, ! 
' li ramponzolijli iEacciàl ponile ramo, 
Tacche, le pillinache, le finocchi ,li 
f funghi,li. triuoli, la frafllnella , le fa- 
rule,la camomilla, li pignoli , li fiori 
della ginellra,il farbollo, li tartuffo- 
li,il zaffaramei le tartaruche,Ìi gran- 
ci, li gambanVle lumache,il p^ce, li 
tordi, li biccioni, gli vccellettiyli fri- 
foni , la pagliai fieno, li fafcetti delle 
legna, il carbóne,Fanno.lc fratte,fe- 
ganò le tauolè, fteccanoJeJegna, 
cacciano l’acqua per la bucaw. Fan». 
ITO la lalciccia , lirccruellaci, càccU» 
no li denti, cafrrano li porcelli , li 
1 ^ti,le perronìs ,'& non manca mai 
or® da farèiSc-d^ogni tèmpo fi gua- . 
lagnano 11 panq. Ma in queli’horto*. 
ihaudo còniiioLfci^ conJa. 

lecca,quaado con la grandiae,quan 
do con la pioggia , quando con la 
ghiacci;jra,\qaaqdp con leifperlìoni, 
quando con le ianhuglie,in capo dei 
l’an ngroon^fi gpac4gna<p|uellq> Erfq- 
purequalcKpcofauguàdagnajrutto 
me lo bifogna fpendertln.qUefia) 
maledetta lite . 

Or/. Sò che quelte Monaclie mfhaftó fa^ 
tohauerela mala mattina.M’hanna. 
fìtto perder ^épo dall'alba ihfin’ad- , 
6fiTo,adarpectare, che finififero d'or- : 
brequelHfìzzfoiec^ iii:. .j ùi 
Aii, I -i Tiik 
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Tix. O che iìj la ben trouata : fàccia an* 
gelicataicorpo^el mondo^mohoici 
bellezza. 

Or/. Toccati il nafo , che la caia è ghiot- 
ta- Che fi ù aIl*horto Tizzone? che c 
di buono . 

Tiz.. Non ci manca : ci fon cauoli» rape , 
agii , radici, ciò che vuoi tu, ò vo^ò 
fpintoje Toffli cosi bella Rbfama;mi 
véga la febre,s*io m i voleffì mai par-' 
tir da Norcia.O Dioymi fentò vn ra- 
fpo-sù perla fchiena. ^ 

Or/ Horsù tien Iè~mani a te mattacdo .. 

Se piglio vna pianella > ti rompo 'il 
mofiaccio. : , ; 

T/z. Che Zìa mala Jecto il peccato^ epre- 
fio fia maledetto: Si toccala mula dei 
Papa . Che male ti fò : odi, molto fei 
terribile, ti voglio toccare «la pun|à 
della barbetta lolamente . * /: J 

Tu mi farai vfdr del manico « vedL* 
Oh,tò. : \ : 

Tfz. Che ti venga il flufTo, m*bai dato sili 
vn denteichefono trefettimane;ch® 
mfdole ; 'M'hai facto tVcdeifeìcHcBeu 
T'haueuaportata vna bella cófi dalw 
. .rhórto epec^ueft’amoi;? òon .teiai .\vO^ 
vogIió*-dir piài, ;oi' ' - : • j oli ri- io / 

Or/ Che cofa .èi^untìfirarrierav ; ni .0 >1 " 

T/z. N on fàr^ che lìà in fon do della fpob» 

Or/ Dammeli siXMfoD ct&pwlbaw*tOl 
-• ^4 Tiz* ' 


\‘0 
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- pricgo a man ginn te col piu vino ìjf 
.Jeito del mio Core. Drmmelo> époi 
'^‘pomahda a me. , , 
Entrareuen’in cafa,chenon ho tem 
^ po<di trattenermi, iafciatemi anài 
..rea datela nTpofta al vollropadre4 
Cometornojqualchecofa fara'. 
Dio, fperanza mia,io t*afpettarp 
. in cafa.Torna pttoafe Dio riguardi • 
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, - ^^CENA TERZA’.* 

BALESTRA feruo . 

' HORA TI Ogiouane.' 

» • 

He penderò è il voftro ATe/Ter 

Horatio? Voi hauete ad andare 
•jIaieraanozze,e pare, che habbiate 
adandarealmorto: poiché in tutta 
notte non hauete fatto altro chefor 
\ fpirare. * . ' 

jSor. Leiio22e,BaIcftra,che altrui foglio 
no apportare fo in ma allegrezza , a 
me apportano efìrema malinconia 
Oinae chi entra in camino di pigliar 
moglie, fi mette in via per andare a 
far peniteza. Entra in vn mare di.fa 
llidi,nó Mediterraneo, ne Oceano, 
jdoue di trecéto naui a pena s’affon- 
da vna,ma tale che pur vn legno mai 
non vi fi faina. E v n gran dire, di li- 
bero farfiichiauo,& haueiea regge 

re 
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nò v’habbia hauu;oqfn.lifta yna don 
7ina di Volre ,ò in miincggMicóni- 
pagrtied’vfiicio^ò-di cenS,o di inoc- 
chi ò di ciairanze Sete più conofdu- 
to in banchi , che roftica al tallo . 
-Ognuno, come vede il Vollro nome •. 
' nella cartuccia , dice : o che detta da 
darle i danari a chius’occhi -Ognun 
V i fugge , come il caneletìallonate » 
Taro mi par poflibile di trouar quat- 
trini per voi,quanto di hiatconarc il 
, mare. 


Horsù , è fatto il pane per me. Non 
; mi potrelli imprecare vn giulio al- 
* meno , che domani celo renderò. .• 
' Sai S’io haueffi vn giuIio,nó llarei a Ro- 
matuon crederei trouar,vn giub'o,fe 
ben’iinpcgnaffì meileflb.Ma che vo 
‘lite farne? , , 

Kok Vo comprarne vna corda. 

Sai Per far che > 





Ilor. Per appicarmùSon deliberato di dar 

coisi fi n e a gli afiàn n i miei. 

I Bai. E chi mirenderebbeilgiulioi s*io ve 
1 Kdefiì? Voi vi vorrdle appicare per’ i 
farmi Rar forfè d*Uo giiilioi eh? N on 
I mi ci correte, EÒ. 

1 Sor., O' mi troua, i danari , ò' mi ti leua di- 
nanzi, feonofeen te che fcr;^ 

Bai. Non vi mettetesi prefto in colera pa 
drone, che i denari ih qiialchemodo 
fi crou^raiino.. ^ . 


r 
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H«^‘D>orrdes%yirrbrinn'Erl fii'-l- '-.r;''/ ò(V 
iS«/r Nói dfÒTi de/Ti 3 isi® beh a,Ghe 

-iì'irróbeVa»^, perch£iIÒs^ bBÌcfee^^ 

- Jató*^ rKtì piace d'effer cornéPaibebo 
• dèI:fiGO,'Chiefafrutu,einonfa fiorii- 

Horti^rìCcm a Diò pbhe i fanicorrifpoti- 
i•Hatla'hUe&iR:olJe>^.Ne po fio dunque 
nftae.(ìfctìro:&o‘<;uMji.i ni}. ’ ..1» 

Bd.- S{ite?ft'é fclif'ftcui'iQi mo , 6c con r<arn 
-WOfripofaKib pèrthetWe mancar^ 
Jìapslfe’deiiaòiiBv appiccare» quella 
della volpe, & quando non potrò 
f attaccarla ad altri , l’attatcarò a- voi- - 
-ìftKoi padre . ' ^ . i 

Hcr. Amàsia raia feianco av.inaa 
-'nikdiiCjfe hon tilbaliaa'nfio padre. 
JBd:,}S}'ìci Pattaccafìi a vodra madre, Dio 

0 voglia p.uir<fhe vi piaedre- i'i 

Bor. Eccoci in sù le burle . Io hò bilbgno 

didenari5IÀ)tId^paro^c.^4e'n’^ndì•6 , ì 
in bachi an fondaco ddlaEsccalvec- . . 
“chiajetidlarò.àfpettadio con defìde- 
rio. Fà predo quel che haidafare, 
r che'dai-dà pre’do,dadiieyoltc.: i i 
A ndate, e lafciateui feruiec a quella 

1 fufto . Hor bi?n>chè pen fieno è il tuo 
'Balellra? Ti Tei fatto bello a parole 
‘tol padrone pedone fono. pira ttani* 

ta feudi? e dou^è la llrada cPhauerli? / 

- Tu h'ai già data la tela per tefiu ta , & i ' 

t-nó hai cominciatoadbrdifla, nèfai 

da che lato conunciareiiHorsà<noa i 

^ ■ ■ : d~ ^ -bifogna I 
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Uifognà-fgò'mentarfi quatàic par- 
tito frpigJiara, Effe bène nó epomi i 
ce cosi recól j cqnVè quèftoiiiio pa- 
dron vecehiojpure io lo fprcmerò ta 
tOjChe ne cacciare l’acqua, che bifo ^ 
gnarà. Trduarò ben’io modo di cac 
ciane le biidelle aqllà fua borTaccia . 
amuffirtay £aIdtra,Fa.che tu vada di > 
niirhl, fachecu tiri dritto nella re-* 
fìa del vecchio , E t'aito il becco al-i 
rocca,è giaarruotato il rafoio,p ra- * 
der’il vecchio jn fi notalla carne . La- ; 
feiami irea^trouare Felluca.vn ferui> 
tored'vn Ka^iolitanb egli è vn fahtìj 
no della cappeIJina,vn*vngocnto.da 
cancheri bugiardo,Iadro, sfajcdàio, 
fpergìiiro ,giunratòi-e. Nonlèhtto- 
qio al mondo piiia ptopofito di lui 
iniaiutarmiacoaduirèquelìa 
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T ^ fihé^fOGJiò purf^tto Ja mala àt 
X para, a pagliare a mezo rhorco db 
^fto mèirer ^anobio. Efajiie^o cci 
to. vòlte il Éirequalche arte i di quci-j 
ile che fanno .gli. altri -Nftrcmi 

-:ì % i Eil» ' 
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Eflii venidóno la cicoria, il creficioni, ' 
li ramponzolijliiEaccial pori,Ie ramo; 
racche, le pillitiache , le finocchi , li 
i funghi, I l criuoli, k irafiindla , le fa^ 
rule,la camomilla, li pignoli , li fiori 
della ginelira,iirarbollo, li tarcufib- | 

]i,il zafFarame, le tartaruche,li gran- 
ci, li gambanVlelumache,ilpelce, li -j 

tordi, li biccionij.gli vccellettiyli fri- i 

foni , la paglia, fieno, li fafcetti delle ' 

legna, il carbóne,Fanno.le fratte, fe- - | 

ganò le tauolè, {leccano JeJegna, 
cacciano l’acqua per la bucata. Fan v 
ITO la'falciccia , lirccruellati , caccia- 
no li denti, cafrrano li porcelli , li 
“l^tisle pèrfoae ,'& non manca mai 
arof da jkré3i&-d-ogni tèmpo: fi gua- . 
làgnanoll panei.Ma.in queii’horio,. 
laa pdocòn li iffiifci,q uando conia. 
fecca,quando con la grandiuc,quan 
do con la pioggia , quando conia 
ghiaccia??» fl uando con lefperlioni, ‘ 

quando con le ianhuglie,in capo del 

fannQriK>n<fi gpackgnact^^ 

pure qualche cofa li guadagna,* tu tto 
me lo bifofna fpendercjIn.qUella) 
maledetta lite . 

Orf. Sòche qudle Kfonaclibmfbahó faJ .J'T 
co hauerela malainattina.M’haniiGL 
fitto perder ^épo dall'alba ihfin'ad- 
eiro,ad afpectare, che finififero d'or- * 
brequelHfiiz^ec^ :>; .1 
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Tix. O che Ijj la ben trouata : faccia an* 
gclicata>carp(> dei niondo^moitoici 
bellezza. ^ w 

Or/. Toccati il nafo , che la cafa è ghie t- , • 
ta. Che li fe all’horco Tizzone? che c 
di buono . 

Tiz,. Non ci manca : ci Ibn cauolù rape , > 

agli > radici, ciò chevnoi tu, ò voltò v ^ 
fpintoje folle così bella Rblàraa;mi 
véga la febre,s*io m i voleflì mai parws " • 
tir da Norcia.O Dio^mi fentb vn ra- ■ 
fpo-sù per la fchiena . 

Or/, Horsù tien lè-mani a te matraccio*. 

Se piglio vna pianella i ri rompo 'il v 
moHaccio. ; ^ 

Tix.. Che Ila maladetto il peccato i e pre* ' :ì. 
ilo fìa maledetto: Si tocca la mula del ^ 
Papa. Che male tifò : oh, molto fel . 
terribile, ti voglio toccareda punti . 
dellabarbettafolameate. f i'. 

Or/ Turni farai vfdr del manico • veda 


T'haueuaporrata vna bella cola daL* 

^ .l*ho^p eóer.queft*amoi3?;^òoD .teJà^ 
voglió:dar piài;>à: i *' '•> ;'i loii r? >!o / 

Ot/ Che Cofa èj,*;raójnnrarrielav ii . ti ^ ^ 'jj ' 
Tfz. Non far, che ftà in fondo della fpoiv 



Otf, DainmeUsù^rhott dianp)iftbaìe*col 
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A - T ^ Tl O' - 

r/*. vSoDiooiuéh co ,' tic la vegliò dire df • .. ; 

biaonavogliikMa vjecìi,bifogna che 
mi facci vn ferii itio. . ' \ .. ; 

Orf. ChéferùiiJoÈs!:-^ . " i- ^ ,o 

Xiz. Dim mi prima,fe mel.voi fare , e poi 
telo dirò. . •' ■ 

Or/, feffaròsà. • ; u 

Tiz. Il f€rnitio,cheyx)rreìjChe mi faceflì, 
so ehe rài far è fe lo dicaci . ' 

Or/. Senon Io voidire j ftatti . 

Tiz. Sijsìitelo voglio dire, odi. Vorrei vn 
feruitio . Ma s’impunta la lingua , e 
mitrema Tl?core,non^tel voreidire^ » 
Or/. Èh,sbrigati>diIlo. . , . ^v, 

T/^. Vorrei, che tu m*imprcftalfi la. t » 

Or/. Laòhe?-^ • . ^ • .xirt 

Tiz. Ì!;à q beila ^ i • ■’ 

Or/. Che.quella?- : 0 ’ •*' >•.:-> • ■ 

TiXj Quella cbfa. ■ r 

Or/ Che co fa ? Ebiatiolo; che ru là fin ifóa 
mai più .'j' \ 

Tix.. La cappa, che ti rimafe di maritoto; 
percheihò da antfare hog^ ad in fpr 
orare il ;giudicepet vna lice ,mia ,.ev 
miè'^róailietto , che non potrò en^n 
MailuiJ&aioh hòlarcappa nera.j'n V 
Or/. 0!h.giaixlagran cofa./^ela^reftarò*! 
volentieri : che bifognàu^ »rci>tàn>v 

te cerimonie"! Non tfapeuè.dirmélo - Vs' 
ada {^ima?! :hu- i . i 

Tiz.. Eh,fon d’vn naturale tato rifpettos-, 
fo, che hi5in;fò cosi allapi^iniain tra- ■ 'oc 




fó 
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rerinaaraUe feminc;.ii doaia^ar^'iJì 
• feruiéw, Ma dimniiia<verità,che crei 
.deui,c]tóiti voleflì d^re qualche co- 
fa trilla, eh 5 Dio nae n^^uardi . , . 
Or/. i5i dal.cafcar d’alto^ DoU-è quel:Cfeei 


tnùu. fwrUEo 




d. 


OJ 


Tiz.. ^fpcttainontoGfiare,a/petQa: 
fp tco'ai Urti eque li*hèr he : .ccjjp 1 

fioho iprirtai bro^pli, die ^np; 


naciqueil’annonelJ’ijprtOLf t, [:ry >• 

^Kf' .Qjrart niercè a te . Vkft ^ùjche .. . i 


rò la cappa . 


j/ 


Mi 
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Il Signoc.Gio. .Gitolan)p all<ua$$^ 


Napoli. Fdlucaftruo. 


a 


l 


S.G/’r. Tj Iglia Ho moccaturo > HpiauiC 
IT Ho fron te ,* fa prieHo eormitp^ . 


fe non techianto nà malzza’/icapo^f 
Hoianae Ha facci per zi^ hà Ip ^q^rfiì 
m'accide •/ ' ,j:jp 

Pel, Taci io.fq.da cpftnijquato iùdan qyfn 
He vnghi©/,Óin3e, dV»ld« 
quello capto fudore, Sigivor G io-; 
uan Girolamo f Mi pare a puntò di? 
vedere là fontana di Trexo . Gh^V, 
che voi àretc vn lago a.ch’affogherc> 
mo qui V ' ! ^ s ' 

C.G/W Gomo fi afeno Mentre fi nneo^ 






no-tedgbbetjir6.de, 

». > 
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; . ^ • ni' q ua rcche volta ftatd qiiattDiueò*. 

- nijChan’haggiomai vippito,hèman I 

r ciatoH nòduipanelle rchicto de pa. ^ 

" ne de Sifa, e dui vuccuni defilcto de 
fM>rcojchafe njautrohaneife mancia -Vo 
i ' toa,ccuflipoco,fubbetoforria morto ^ 
fu éd ib fongo campatojpecchela mor- - 
te^tion cela pigliaco mico.5ai donni 
Venne fto fudore, da na colerà ter- 
rebeliflìma, c’hag^io. : ‘ 

: lei Con Chihauetevoi colera^coidanan 

" del Coeli? - - * i 

do. G ir. Che denari beftia # No t*haggio 
ditto c’haggio quaitrp caselle? 
g - Vel. Signor sìj che me Thauete dettole ri- 
[ , dectofeicentovolte^ Ma mfhauetè 

ìvr ben’anco dettOjcheJfono lotto fìdele 

A \ fcommeflb, che non li polTono ven- 
, dere,Tiè impegnare. : ' \ 

^ àio. Gir. ChilTo è Io vero : lo fece là Si- 
Tr • gnóta Rofella pe la mala capo me- 
tìjpecchè io ottne iuorno àccideano 
quareclfarcuno , ed ifla happe pau- 
ra’ > che la Vicaria no le connfcaflfe •' 


^ haggiotànta^ntrata, chame vada- , 
ria,adaccattaréRoina. U- 
Tel, Sì le foffe di carta fatta in d ifegho. 
do. Gir. Che dice ?U: - 
Td. Dico, che faria un bel difegno il vo- , 
Uro di comprar Roma? perche la -v: 
vndra corcelia è tale; che ogn*vno^ 



. Ma che boglio fare do caftello , io 
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haurebbe caro d'elTerui vanirlo • £c 
io l'hauerei più cartf di tutti, perdio 
‘ come fofle padron di Roma^vi vof- 
lei domandar'vn feruigio • * / • - 
Gio, Gir. Che boriflc, cfaa té donaùe'd» 
pedogIio,ò camello Sant*Agnilo me? 
Pii. Signor non. Vorrei, che mi compra- 
ile le mafleriiie di bottega d*vn fan- 
tocche non fon’alcro, che vn banco, 
& vn'paio di forbici*^ - - : 

G ir.Óh oh,com*hai ranimo vafcio^ 
deauolo . 

Pel. Lo fb per giocare aì licuro.Hor con 
chi fiate voi in colera,con l*innamO- 
rata ? »• ' • > 

Gfc. Gir.Dio me nefcampa. O fechifso 
foffc io ftaria*n còlerà’ co miezò 
monno.E’ no mefe ò poco chiù,cha 
fongoaRomaVed haggio*n liflachiù • 
de dudeci gentiJedonne . - 
Pel. Tant’haueffi manco denti tUVln 
quanto a me , non sò. con chi vi po^ 
tiare Ilare in colèra J 

G/e. Gir.Sato'n colata :-floiamébuonò ' 
ila facci : flato*ncolera cò chillo 
àbreogna tièllo d'Amore»^ 

Pel. Percento diche? ‘ V j 
Gio. • G ir Forze cha che. Pè la fakite yni- 
uerfaledetu^OrfiùbtìfiO;^ ‘ ‘ ^ ' 
Pel. Comedi tutto il tnonÀ>? ^ < 

Gio. Gir. De lu^ttfo fó'mtOnnó 

frflé la pruddótia meìa,in mancode 
^ N 5 ^ dw 


. ^ ji n o ^ 

jdwi nii£clo‘/moimo tbrria defthittoi • 
dtiora’njicnne. Amore pe’fate;oartio . 
jcarele perzo n’è’n ci adopera le frez^- 
ze . Vedenho iflb , dia io era lo chiù' 
ielld, e lo chiù gratióib de tutte l’aii 
-'ircene comenzao a ifienare tata frez 
ise allQ. core:, : chi*n ciuco mile furo 
xhiùde<jniticeniili«i4' E fé fecirpaua 
,dèffa manierta D’autrojmerci le frez- 
Ze fe fcompeuano,e fcompeonole le 
frezz^fs feompieua A moi e^e feom- 
pennole Amore , fefco'mpeupoH 
(Ihatrim'oni] , e fcomperinoleU ma- 
xripipniife.l’cópeuano le figli; & ec- 
co te dellrutto lo monno . lo j pec- 
che noi)’ nè venifìe tip granné feon- 
iveiiiente j l’ammenazzi,e tlao’n co- 
4eracodiflb« . 

■ ab acaindouinata;. Diro. come dice 
Zanni. V’hò iniefo,manon sòquci 
..che vi vogliate dire. , r ^ 

G. Gir. Nome miracolo y che non lo laiw 
Chifto è n'argornento in baroc^o.tj 
Tel. 5*an t<J poteuate dire in balocco per 

G.Gir?Ed è cacciato dalle medolle della 
Felofofia d* A.riftptel€inello lieczo li 
i)rp delia Georgeca . 

Tel. Beh, io non peico caR^o^» fondo. Se 
foffe cacciato d^Ile medolle della co 
cina/foV/è ch’iotip tenderci. Ma, di.* 

semi ; di.che fono fatte quelle ftèz- 


n 

T h rvm 

«eàinoTofeV -T ’ t ' 1 ’^; :r ’ ‘ l ' .} Vit> 
G/<>.cJ/>. i>'arafenifl[imo . Noi fai, cha di^ 

cc'Jo’ónamoratnétad'Orlando. Li - X 
«lo rati £iioi ilrali accifi'n fiamma $: < > 

TeL J-Ianno la puma aguzza ^ 
cVo Ciò*, Songo chiù puntare , cha il ùa • ."> 
rfpata* . ; . . 

Tel. Qh , come non vLaminazKaqo dui) 

.quell! ^ r. •; ,i 

Gw.G/r.iAccideod xhiiH'^c’iiaiicnò’ cord 
de coniglio? •nl>ià:'à<i'vp<r,c*haggia co 
re de Lionei comc haLgQ*iò,nonianf 
no maletiiféiimo * . i . 

Tel, Horsù Signor. Gio.Girolamojquait 
do vogliamo' ritornare a-Napoli f vi 
|)àrtiÙe con animo d*l^uete4bttard. 
in Roma otto o dieci giorni,: e ióil 
paifati hormai .piiù di duo racfi, end 'V>f 
ha uete ah cora -.pcio r, che pe.n fi-, iaì 
partire. r?m5fr r\' 

cifi.Gir. No me ragionate.chiùrde Napo^ ^ 
le 5 c’haggio- autrò «-lo.'CelawiieUa. 

mò.' Dio lo Tape, quanto^ncetor^ • 
naragm mai chiù . 1. 
tei, O,da;aouera!vorhetafti: m9i!h'diii> 

fatala ^noraKofidla<cht.\*af^lr; 
tacon piùdefidèrio^.diegH.ayj(rìlag '' ' » 
cafellia,. , 6 i : ^ 

Cio.Gir, Malan’hapgia la Sfgnuta 

la,cchile bolc chiù Lene di j v ^ 

t(l, Ahpadfouci che YÌfQntò^ire,?'v^ér ; 

•• ■ I 


.. I 
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Cr#. Gir .Tàt'haggia mai alligrizzachi ma 


naioio , Oi per tale vi ti en meco 
Mapoli . . I 

<?/#. G ir. Nome pare gran cofa,chaNa- 

pole me tenga pe ule, pecche me i 

1 naggioierapre .criro io per zi > ez~ , 

zietto cha da u’auno'n cà , cha me j 
IO diffe na nutriQcii' ^iaj cha m’ha* i 

ueiia allauatopicciriljo ; parteano» ^ 

fedalla cafa della Segn u ra Rofcllape . | 
PO laccio che errore, cha fece*n ca- | 

la. Vcdecomo mepoteelTef matre 
la Segnura;Rofelh,s*eiIa è de Napo. 
fc»edio fongo chiù de mille miglia ! 

da^raflò. ; . ^ | 

Tit. Ecomecapitaf!cà.NapoIi? 

C/a. Gir. Metrt ce portap chillà nutrie. - ^ 
cia^cha t’haggio dittojed ilTa me do- ' 

»ao alla Segnura Rofella ,la quale 
nò haucnno|fegIiulr; m’haue fem- 
pte nomenato,e tenuto in loco defe 
gliuolo.da chillo iuorno, chala nu- 
iricdamedilTechitto>^haggiofcritw . • 
to paricchi vote allo pacle meio, 
pedhauerenoua de patremo> ede ' 

man*ema> ma no è (tato mai pofH. 
belc faperenc nénte. E pe chiffo ftao 
volentieri à Roma j pecche è luoco 
pubIèco> cfn ce capeta omne'n forte • - > 
cegenw, cporria elTere> du coUq 

tienj^ 



\ 


j 
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tiempo ft'hauefle ne qaarecha nor-* 
ua^Ma laifamo ijre no poco fle.cun- 
tiifiil\a lòngo cunei delrvorco.Che t« 
pare dolla Segnura Lauinia 6glia di 
Zanobioj chilla delrcatiella 
faccia roffolilia, non hauén*aÌpiecto 
regio penta toU 4 

ttL Capperijèvn boccone da fuoglia- 
tó.Credo che fìa.morbidocta> come 
vna feta , s’infrangerebbe cofì con 
rvnghie.Che, fere forfè innamora* 
todilei? 

aio. O ir4iTa è*n namorata de m e tan to 
cha crepa. No vedetti la VaiaflTa foia 
l’antro luorno^cha me vennea chia* 
mate. 

Pel. Io non sò,chè mondo di chiamare fi 
fufie il fuo. Per quel pocoj ch'io po- 
tei intenderc,miparue, che vi dicef- 
fcjche voi mettelie l’animo in pdee » 
che non c'era modod fodisfarui > & 
ch'era vn'abbaiare alla Luna. 

Gio. G ir. E' lo vero,cha lo di fie chifib.Ma 
tu non fai pecche lo drffe. . :i 
Ff/. Credo,che'I dicefle,perche Madóna 
Lauinia tanto penfaua à’fatti voàri, 
quanto i ladri alla confeienza. " 
do. Gir. Tu no'ntienne buono. Se tu ha- 
ueflì'ndfo le parole, cha ioI&difllV 
nante, nò dicerelfi accufli . lo hatieav 
ditto allaVaiaifa, cha diceflealla pa- 
^ croiu foia , che fe fcordafsé l'amaao, 

msioj 
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meio , e dii 60 penTàffe;chùV a 
E<t iffa m’arrifpofe ch’ilio 3 chafeo- 
tUjZoè cha io m’arrepofaflejCha 
la Segri ufo; Lauinia no me potcafot 
disfare’^ chifto.j. ma cha m’hau^ia 
amatd pe fi atJa morte . - ‘ *' s -i- ’ ì : 
Tel. Riuoltala, che non 6’abbrngji- - *' 

6 /a. j Vuoine- Vedere lo’'infegnale ? 

Hai villo chillo poco liukiecto é-ha i 
ne la Segnura Lauinia’n coppa io 
fronte? - V . . i 

’ Fel, Dirò di si io. Signorsì. ;• 

G/a. Otto iuornefajio paflaipe caia 
loia, & ifla ue’n n e co tali t» preffa pè 
vederemealla fenellrajcha dettci de 
piettochillo fionte alla gelofia3e*'n ce 
rellao chillo lìgno. _ ^ 

Tel, Se voi fate troppo di quelle3Ì^igno-. 
ri Conferuatori VI faranno fare vn* 
inhibitione3 che non vfeiate mai di 
cafa* 

' Ciù.Gio. Perche chiffb Felluca ? 

^ Tel. Pèrche fiicendovrtare le don nè nelle . 
- gelo fie3elle per fardi sù la chiara met 
tcràiio la carellia nell’uuoua. ■ Ì 

' Giù. Gèo. Ah ah, me fai ridere tanto fi face 
to. Accori le boglio le ferueturi. 

, F«/. Ma torniamo alla Signora Lauinia. -j 
S-* clIa vi mandò a chiamare 3* perche 
non v’andate? perche non picchiate . ; 
la Porta? perdonatemi ; quella mi f 
parcmume^adilcortefia^ . 

GÌ9» 


/ 
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Gic. Giot^ Tu fi i^ocò coft/ T 

noabbefogna leyrjr^osì allaprima. ^ j> • 
Sai pecche noce vao mo: pecchele 


boglìodarcnapQCDd^mjirpeUo^*-’ f\ 
iribncin ne^the le me bctìef^e^ffibDe- -- ^ ^ 


to memanmariafopplacaì'é. 'i * ^ 
lEel. Pur che no ti mandafie a bafionare, 
tu m*hauerefl:i-vn buco partho.Non - 
è merauiglia fc'coftui e si leggiero •. 
nel pafieggiare : perche non fi pafce 
fenon di parole, è di fumò ; ' 
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A 1T:^0 SECONDO- 

SCENA PRIMA. 

f • 

. i ■ 

Madonna Lauinù. i ' 

Afcanio. ^ ? 


Iah* 


O viilo dalla fèneftrave- 
niredi lontano Àfcanio, 
& fon venuta fubito in 
sii la porta, per vedere 
mouerlo a pietà del mio 
dolore. Ben venga il, mio caro Ai- 
fcanio, ti deliberi ancora di Ibdis- 
farmi? 



Io vi dilli ftam^beva * Irra voIta,che 
non potena fod^sfàmialcrimente. 
Z4ir. Il non poter tuo nafce dal non vo- 
lere . Seta vokliì ^ cu pocreiH anco* 


ra. 


Afe, Voi v’ingannate , Credetemi, ch’io 
non polso . 

Imh, lottfupplico per quello Sole» che 
ci illumina , per quella T erra’, che ci 
fbftienej fela Fortuna ti guardi, & tì 
faccia Tempre godere à tuo diletto la 
piu cara,e pretiofa cofa, che tu hai al 
mondo , che mi dica la cagione dell’- 
impotenza tua » 
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Voi mi fcongiurató in modo, ch*ÌQ 
fono sforzato a diruelo> con condU 
tione perocché mi promettiate fotto 
la fedi gentiidonna j come fetc , che 
non fìa giamai per rifapèrJo. perfo- 
na, che nata Ha. 

Xau. Io ti dò la mia fedcaC ti gìurpa che > à 
chi vorrà rifaperlo , conuerrà tornai 
q nello fan gue> & q u ella v i ca. . 
Sappiate, che l*imporéza mia nafee/; 
perche fon.donna,come voi. 

JLau, Che donna ^ Non ci dilTi'io , che fìn- 
gerebbe qualche girandola per farfi. 
beffa di me? r t 
Hauete il torto, che quella non èj!-* 
randola,ma rifìelfa verità . , ; i ; i;. 

Che habito è quello di donria?Le dÒ 
ne portan’elle la fpadaà latore poa•^ 
gonfi per feriliton, còme fai tif? 
jf/c. Quell'habito non porto > e quella 
feru'itù non i^ioch buona voglia^* 
ma perche per mia làluce mi. oópieOi 
fair cosi . i r; ‘ ^ » 

Zau. I>oueu i, fe pur yoldii fir hìaggiptii- 
miei guai, irouar*altra£cufa più ere- •. 
dibilei'petcheq’uella noiDti farà cre- 
du tagiamai . Quante donnerhaitii" 
vdiio chiàmarfi Afeaniò? 
jifi. Afeanionon è il mio nome > ma 0«r*, 
limpìa . : i , / ; ^ 

£su. Che cagione t*indulTe à cangiare ad 
vn'opau dome«l'habicd’&icoflumir 

jifi. 
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Afe» Vi dÌEÒ. ElTenclo io-giouanctta di h. 
qua ttordeci ann i , s’accefe feruen te-! 
fnentedel’amor mio vn Mefler Ca- 
millo Gentiihuomo Palermitano ^ 
d’unaiftelTaetà ch*ioera . Allecui- 
voglie, dopòl’hauer molti giorni 
contrartato , al fine haiiutà da lui f i 
promelTajche non haurpbbe mai toi^ 

IO altra donna che me j. confenti).:.! 

& vna notte nafcofamentePimro-ÌL ' K 
duflì nella mia camera . Il padre 
mio,che ciò rifeppej fingendo non v i 
faper nulla, fe n*andò vn giorno ac|' 
vn cartello, lontano della città dieci^ 
miglia 3 do u cera. vh' no rtro podere s. 

&manoò il gioriio feguenied. pì- 
^armiy^& à menarmi al cartello per .<« a i 
^ vif£ef ultore. Il quale come fummo; 

^ , d nieira via a pie d’un*alto monte 

fracerte-Tuinedicafette di partorii \ 
perula -'vecchiézza tlWute sfodra- 
toii^pwgnale mi dirte: racco man da- 
ll àpio i perche hò comminìoneda 
^ tflo padre d^jSddérti. Io leppi « far .x 
sì con -lagrime ^ 'con preghi eoa 
, " feongìuri con doni , ch*egli pre- 
* f^P er arto configlio la^camicia iSc, 
inlanguinatalà col (angue d’un*ani- ' 
màle y la por tèi al mio padre ^ diceil^\ . -ìMw 
. hauermivccifa,&lafciataiop,rc-i 
daa'cànr.-' • ' ' ; . : s 

tAH* 8 ‘Come féc^ìl tuo ipadre ii feoprir/ 

àAr. ' " que- 

mian . . ' __ ' - 
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qiieilia traniàìi : « ’siO ” • 

-^A*' Qy.eflo ooa wsò liirp. Hjjfeaio me*, 
za tra viua& morta , mdramivn 
^paio di calzóne &fVii capello , che 
aui:f.kr 9 ap dati daj ieruo , al quale 
donai la mia velie, men*andaialla 
cnariiia , e trouato galeó , che fipar.- 
tiuaiiQ, entrai in vna ili. quelle , & 
d<>ppo mplti.difagf,e tempettegiuài 
/ì:a N^apoIi,& di.là andofi a Bologna* 
facendomi'Chiamare A.l(tatìio,& fini 
geiidomi huomo per poxer me*, 
glio conleruare là fama , 
ndlàmia , hì: fuggirmi dal crudd 
padre*' • . ^ 

Del tuo* iquamarato , che ih ? 
-*^yc..5ì par.ti d^ilperato da 'Palermo , 6c 
noni ne ho mai pocutoTapér .nona » 
/e non da vn Mefe in q,ua: 4 L;àe 
lù detto, ch’egli era m Roma: 0n- 
d’io.i'Libito partitami dd BQlof:n 2 , 
fon venuta a Roma per faperne l*ih- 
tero. E( non haiiendo doue ricoue- 
, - rarmi capita i alle mani idi, Mellhr 

^anobio vofiro padie,emipofi feco 


per/eniQ. 
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X/?». Chi non ti conofcelTe , caro il com- 
prafias parti, che Ila bHoqijài^hfappr 
accommodare trevuoua ih vo bacile. 

^ Si che tel^’haifapuxaaccpijdareatiio 
modo . Pcn fi, ch*io fia.d'tcìocca che 
creda quella faugla ch^ ; 
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Jt/c. Piacefle al Cielo , che fofle fiuola': I 

ella è hiftoria piir troppo vera, mil'é-. » 
rame. " t ' 

lau. HorsU' lafciamotndar ìeclancie A*. 

^ fcanio-. Che rimedio penfi^porgerc 
al mio male? 

t Afe, Digrada lafciatemi andare infìnoa 
cafa del Marchefe della Poluere in 
Campo Marzo in vn feruigio raio-^ 
che m*imporra, mentre Melfer ZanO 
bìo ftà fuori di cafa , e tornerò hor^-t 
i hora,e poi vi rifbluerò. Andate denv 

j , tro, e s*a cafo egli torna IfCiin quello 
mezo fate la Icufa mia . 
lAti, La farò i ma non tardar iqolro , e 
che ti rifolui in bene. Che nono llr^^ • 
t tio vorrà apparecchiarmi Amore? 

f hoLa credere, che Af anio fia femi- 

na, ò nò ? Non io crederò mai,* noti 
j è femina certo; M'accorgo chiara- 

! mente, ch*è vna fin rione d’Afca- 

I nìoj fè pure la fortuna per pigliar!? 

f fcherzo di *me non vuoi farlo crasi* 

/ formare dimomo in donna. 

SCENA SECONDA. , 

M. Guglielmo < 

Baleftra.i' ^ 

Feluca da Notaio. 

! Gug, T T O informato Mrnfignor Air.t 
ITl^dicore nella caiifa Fiorentini 
‘ * vfu- . • /• • 
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. Ivfurària? priuarìs,che promifìt hicr- . 
fera a meflVr Gafparo mio diente di 
farli fpedire . Ma come fìamo venu-i 
tì al foctoferiuer della fentemiajm’è 
^ venuto vn dubio j nonmiricordo 
fe fono ftati feruaci i termini foilan- 
tiali. Voglio falire,& andare a vede- 
re il regiìirojacciochenon faceflìmo 
qualche nullità. 

Sat. Zimarra par fatta a tuo dof- 

fo. E doueèlapennaì' 

Fe/, Eccola. 

Bai . . Pontela alPorecchia. ohjCosi.Chi fa 
rebbe bora , che nooti ftimaircvn 
Notaio d^bachi. Ti ricordi ben quel 
che hai a dirò , bon e il vero ? • 

Tel. Benifiìma. ' 

Bai. Allerti , fa che tu ponghi del giuleb- 
be in torno alla pillola^accioche Mef 
fer GuglieJinola ingiiiotta fenza fa- 
tica. 

Tel. Sta à vedei-e,che le cornarchie vorrà 
• no in regnare a cantare i roffignoH . 
Credi,che quéfto fìa il primo fofTo, 
ch’habbia paffato ? 

Td. Lo 50 dauanzo che fei vna pezza fi- 
na : e che per trouare vn furbo non 
accade cercare altri che te. 

Ff/, Vna co fa fola mi dà faftidio. Mc/Ttir 
Gulieln^o none Dottore ? 

F«/..Si è Dottorej laua ftua de ghirdio. 
Tel. Non è proc^raiote 

' Bai 
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Bd, è procura tore^^ti pefi fi, 

jchefia Dottore per forza? ^ 

Suo. 

ìTS"' Son in .Roma 

n if de’pabfre 

.qu3lchecumflé,;et fe per auen wra 
nii comincia a parlar per lettiera , io 
non ho maneiato mat cimici j' & ec- -t 1 

comi per le fratte. 

macchia . Io mi W- >• 'i- 
nraro m vn canto^perche non.fi fpa- 
, nentt, ì<i iim. .; . i < 

tèi Buonuti^^V.-S. Meffer Gulielmo. 

OH/. Buon di,e buon’an no.Chedimanc6, . '• i 
re,Domin e Norari? •• i« f\ 
3»/. Obuon.òbnonjsiàcóminciaa pi- 
; voJo.verfo Ja ra^na . 

f «. McfT«r*A n ton io G uidotti Notare del 
il^Auditèreeicila càmer4,bàfcfa le iiu 
.nia V.S.. : ; 

®«?-. Sià bep de voi :e di lui . Che tì'mà. * 
ler Antonio f , 

Tf/. . Sta yn poco in facen de per qiiefla 
; cola del battefinofi; ■ . ; 

Cu^, Che battefmo f U. mogh'e s’è forfè 
infamata f : 

Pel. si . Chè':,*nòn Jofappefc* 

Quelf’c U prima parola , ch’io n^in-' '■ 
^endo. . ir. . • 

’ > • 

\ <N ;i 
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Fel. Credeiia cerco che lo fapefte: perche 
in cefi ragionar ftamane neH’vfficio , 
che meller Antonio vi volea far cò- 
pare. 

Bai. O chetantodamaeftro.Coiìui èRe 
della furharia. 

<j»g- Mefler Antonio è padrone ; fé vor- 
rà farmicópare, ilfaupr farà il mio. 
E 'mafchiojò femina la creatur. 

yd- E'vn mafehiotto grande, &:groii 
che pare vn gigàce:Dio lo benedica. 

Cug. Mi piace ben , che vole da me inef- 
fer Antonio? 

Tel. Defìdera che V.S.li predi il fiio baci 
le, e’J boccale d’argento per portare' 
al bactermo. 

Cug. Di grana, molto volentieri, li poref- 
h cosi predare cento mila feudij che 
gli prederei di buona voglia. A ipet- 
tace, ch’adedo velo portarò a ballo. 

Tei. V.S.vadajCheafpettaròqiiaiuo vuo 
le. Che te ne pare: Non ti riefeo me- 
glio à pane che à farina j cosi vo- 
gliono edergh hiiomini. ' 

Tal. Ti fono fchi^iio;^! Iangiie4ftl nìopr 
’ do . Io ho vido , 8<r praticato de gli 
huomin i, quali ti n’habbia potuti ve 
dere,e praticare vn, mio pari, ma no 
ho mai vido vno più adiiro,eIcaltri 
io di te.'Bn meriti vna corona j Tu 
fai dare si grarìofanìéte in fui graue> ■ 
che non pare il fatto tuo . T u Tai hn- 

C g^re 
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ffcre si leggiadramente , tu fai far fl 
bene il balordo ,che credo , che ci 
correli i me a ncora, che fono in for- 
mato dell'inganno. 

Tenete, ogionane. Come il nome 
volil o ? 

Tel. Giouan Francefeo Bernadino An- 
tonio di Catarin’Angdo Agollino 
Cohrafauole, al fcrninocli V. S. 

<7/(r . Di che ipaefe fete ? 

Td. Di Cerreto. 

Bai. Se tu non fei Cerrerano , ehed 
tornii * • 

Gug. C^anto tempo e che Hate nell'o/fi- 
cio? 

Tel. Debb'*efler>n'anno quattordici me 
l?j cinqiiefett imane, &-noue di. 

<Cug. Voi n^hauetetenutolconto molto a 
minuto . Colini dee efler venuto da 
poco dalpaefej poiché sa fare sìbe- 

J n*iJ conto alla paefan a . Ma io non 
v*hò mai villonell'oificio,xhemiri- 
cordi - 

Bah Che si,che coftui non sacche rifpon 
dereje la quagliagli; fcappa di fo tto 
iereti. 

TA. Se voitioh hauete villo me,hb ben’- 
io villo voi cento volte, quandofe- 
' te venuto a farle protelle. 

Bai. Non poteuarifponder meglio, Coll ui 
sà doueil dianolo tien la coda. 
Horsù andate in buon*hora . Racco 

man- 
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mandatemi a M. Antonio per mille 
voice: Diteli, che quando glioccor- 
re,ehe io po/Ia feruiio , che mi co- 
mandi . . 

Tel. Lo farò volon rieri j feruitor di V. S. 
Son tutto volil o . 

O tu fei gen tile , o tu fei garbato , o 
lufeigaiante .Non potcuaal mon- 
do ritil'cir più netta di quel cheta 
l’hai fatta riufcire . In finche vuol 
diiientar vn buon fcolare , bifogna 

, che cerchi di lludiare in città , doue 
f fia buono lludio . Tu non puoi ne- 

gare di non efier flato a Napoli . 

Bai. Qijello non è niente ^ Io fono co- 
me l’acqua de’fiumi,ch*è vfata a cor 
rere , che come fi pone in luogo do - 
, ue llia ferma s’inuerminifce. Vedi 

pure fetivien perlemaniqualch’al 
tro piccioneda pelare, che fcmpre 

I hò apparecchiato, vn paiuolo d’acr 

qua bollita. 

Bai, Ti ringratiojfe bifognarà niente, fa- 
rò ricapito a bottega . Vattene da 
quel regattiero, rendigli la zimarra, 
& fatti rendere la ca ppa . 

Eel, A Dio. % 
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SCENATERZA. 

* * X 

H OR ATTO. 

BALESTRA. . : - 

Mcìt. T A noia deirafpetrare è vno fpro 
jLne, che punge continuamente 
i tìan chi dell’ardente dehcjsno . Qiie 
fìa tardàza di Balcilra ho paura, che 
non ha vn*hauenni voluto palcer di 
canzoni com’è l'uo coltumc.» 

Bai. Ali tien per parabojino . Alpettà , 
s’io non te ne fb penrire , dimmi v- 
«*ahno. Lardaminafeonderequefte 
bagaglie fotto la cappa . 

Boy. Mi par d’hauer mtel'o la voce di B;i- 
Icllra . 

Bai. Voi non fetefordos haiiete intefo 
bene. 

Hot.' Ben,che nona mi portij la morte , ò 
la vita? 

Bai. Vi ^orto vna buona volon ta. 

Hor. Dunque nó hai prouillo de* da nari?: 

Balr yhò ado pra te le forze, e l’ingegno* 

. mio: ma tanto è poflìbele d’haiierJi, 
quanto d’hauer delle llelle del cielo . 

Boy. Mi doueuidir così due bore fa 5 e nó 
trattenermi in parole,e dirmi,che gli i 
haueuipertrouati. 

Bai. N o n crede d’eiTer ten ti to oltra q nel- 
lo ch’io pofla . Tutte le balle non 

rie- 

■ 
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riefcò ronde . Da me non è riniallo> 
ran co è-mcrcan te chi guadagna,quà 
to chi pei de . 

JFJf>r..Suentiirato Horatio,hor si\ che non. 
mi reha più in che Tperare ^ horsì 
ch'io fon rouinato del tutto : hor sì 
che Tinuidiofa fortuna m*hà pollo 
- nel più baflb della Tua rota . 

Bjil. Non dilli j che ne Io voleua far pen- 
tire. Horsù non vi difperate padro- 
ne, che in vna notte nafce \n fun- 
go ; fe non fono trouati ancora i de- 
nari, potrebb’elfere, che fra vn*hora 
lì trouaflero . 

Hor. Ecco le tue parole folite. Non ti ere-»' 
derò mai più j fhò creduto tanto , 
che guai a me. 

Sai. Se ni'hauete creduto, hauete creduto 
ad V no, che vi ha detto la verità. 

Hor. Tanfhauellì tu fiato . Di gratia noti • ‘ 

-•m’intronar più ^orecchie, fe non 
vuoi, che ti faccia co i pugni vna fe-* 
mente di denti nella bocca . 

Sai. Horsù balla infin qui. La marinaè 
gonfia bene j non vorrei da buoh 
lènno, che cornine alfe a far rempe- 
lla . Padrone non v*è buona la ra.,. k 
gione: Ecco qui il tellimonio , che ” 
farà fede , che non v*hò dettola bo-i 
già : miratelo bene 

Sor. QuelVc il bacile, e quell’è il boccale 
d^argento di mio padre . • . 

, c J 
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BaU Gii altri I*andouinano alle tre, Sc 
;.yoi la’ndouinatealJa prima. 

Bw. Com’hai fatto ad hauerli, che li tic-i 
ne ferrati con piu chiaui, che non 
tengono il teforo di fan Marco i Vi- 
nitiani ? 

Bai. Bafta, fi fon hauuti; non vi curate di 
fapereil modo. Non vi pare,ch’io vi 
diceflì la uerita.^ 

J/or.. Sopra lafèmiaj che vali tant’oro, 
-Guanto pefi . Perche mi hai fatto 
-iteli tare tanto a faperlo? M’hai facto 
-,metterein colera fenza propoli to. 

Bah L’hò fatto per faruelo faper piu dol- 
xe.Non fariano così care le fenten- 
^e,che s'hanno in fauore,fe non fof- 
fe la fatica, che fi patte , nel litigare . 
Et l’hò fatto abeo perche per iiianzi 
non.vidiffidiacetanto dime. 

Hot. Jo fono per confidar nelle tue ma-, 
ni la vita fiefiajperche un feruo fede 
•le,e diligente è più vtile al padrone , * 
che none vn fratello . Ma come fa- 
remo per hauer gli ottanta feudi ? 

Bai. iFolfe così facile il trouar vn’huomo 
da bene. Advno , ch’habbia'il pe- 

^ gno in mano in Roma, non manca- 
no denari . Andremo in piazza Giu- 
dea ad un Giudeo mio amico, che 
ve li conterà vn su l’altro profuma- 
ti. Ma , ditemi, a che hanno a ferui- 
re quefti denari ? è cofa tan to fegrc- 
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ta>chc non poffafaperfi? Volete for- 
fè vendicarui di qualche torto fatto- 
ui cialquaranconedi fiori, o dal cin- 
quantacinque di picche ? 

Hot. a plinto fon cent’anni, chenon ho 
tocche carte. Vociarli ala miaLi- 
4iia,per parar tre fianzc di corami. 
JBa/, Le cofe vaii chiare come feccia.Quc 
Ilo è dunqueTimpedimento , che ut 
farà infelice, fe il matrimonio di Ma 
donna Liicretia feguifleJ 
Nor. Cosi (là. Non ti par ch’io habbia ra 
"ione- Non ti pare che Liura fiavna 
delle belle donne di Roma • 

£al. Non ne^o che fia bella j ma mi pare 
molto piu bella madonna Lugretia, 
Fare comel'AuoItoio, che vola alle 
carogne,e higge da' buon i odori . > 
Nor. Chi fi contenta gode. Non è bel--- 
lo quelch’è bello , ma quel che pia*, 
ce. L’amormio con Liuia è già in- 
uecchiato tant’anni, che non mi fi 
potrà feordar giamai . Gli alberijC'- 
hanno altramente fitte le radici non 
fi poffonocqsiageuolmentetrapian 
tare.Liuia mi ruba il core , Liuia mi 
va a fangue ; Liuia è quanto bene io 
ho al mondo. 

dal. Mi pare , quan to a epici poco giudi- 
cio ch’io hò, chehabbiate fatto vna 
mala elettione . 

Har. Perche J 

. vj., C 4 
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Afe. Piacefle al Cielo , che fofle fiuola': 
ella è hiftoria pur t^ppo veraj mife- 
ra me« j- ' f ' • • ' 

Zau. HorsU' Iafciamo€ndar le clan eie A ‘> 
- feanio'. Che rimedio penli ‘porgere 
al mio male ? 

I Afe, Digrada lafciacemi andare infìnoa 
cafa del Marchefe della Poluere in 
Campo Marzo in vn feruìgio raio'i 
che m*impf>rra, mentre Mefler Zanò 
bio ftà fuori di cafa , e cornerò hor^i 
i hora,epoi virifoIuerò.Andateden;. 

j . irò, e s‘a cafo egli tornalfeiin quello 

mero face la feufa mia . 
t 4 ti. La farò 5 ma non tardar iqolro , e 
che ti rifolui in bene. Che nouo lira- • 
f tio vorrà apparecchiarmi Amore? 

hò a credere 5 cheAf aniofia femi- 

[ na,ònò ? Nonio crederò mai; non 

l è femina certo; M’accorgo chiara- 

f mente> ch’è vna fin rione d’Afci- 

I . nìo; fè pure la fortuna per pigliarli 

I ' fcherzo di *men©n vuoi farlo cra&-* 

formare dimò ma in donna. . 


SCENA seconda; 


f M.GuglielftìOc 

j Baleftra. • ‘ ’ 

' Feluca da Notaio . 

t €ug, T T O informato Mf'nfignor Air«.t 
J^l^dit(>re nella canfa Florentinà 
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ly furarla? priuatis,che prosi ifit hicr- . - 
fera a mefo Gafparo mio diente di 
farli fpedire . Ma come Hamo venu- 
ti al foctoferiuer delia fententia^m'c 
venuto vn dubio j non mi ricordo 
fe fono ftati feruati i termini foftan- 
tiali. Voglio falire,& andare a vede- 
re il regiìlro,accioGhenon faceflìmo 
qualche nullità. 

^i*I.^C^eil:a Zimarra par fatta a tuo dof- 
fo. E doueèlapenna? 

Tel, Eccola. 

J3al. .Pontela alPorecchia- oh,cosi.Chila 
rebbe hora , che nonrti ftimalfevn 
No taio d^bachi. T i ricordi ben quel 
chehàiadiré , ftòri'èilverò? - i 
Beniflìmo.- . ' . ' 

Bai. A uerti , fa che tu ponghi dd giuleb- 
be intorno alla pillola^acciocheMef’ 
fer Guglielmo la inghiotta fehza fa- 
tica- . “ ■ • .'.ri 

Tel. Sta à vedete,che le cornarchie vorrà 
• no infegnare a cantare i rofliìgnoH . 
CredijChe quello lìa il primo folTo, 
ch'habbia palTato ? 

Bai, Lo so dauanzo che fei vna pezza fi- ^ 
na : e che per trouare vn furbo non ‘ 
accade cercare altri che 'te. . 

Jelt Vna co fa fola mi dà fàUidio. MelTdr 
Gulidmononè Dottore? ' 

Bai. Si è Dottore! lana ftuade ghirdlo.'^ 

F//. Non è proc^iraiote ? 

Bai. 


’:48 Xi T • o ■ 

Bui, Vmbè;perche è;procurarore,tii 
, jche fia Dottore per forza? 

'Bel. Silo. ' 

« ■ « 

Bd. T’inganni di grpffo . Son in .il orna 
de gli hortoIani,& de’palafre 
-nieri, che fanno ól-procuratòpe. - 
Bel. -BaiU, nonpuòTare, chenonfa’j^fa 
{ pu alche cu ili ifei*. £c fe per. auentura 
mi comincia a parlar per lettiei’-a, io ^ 
non hò mangiato mai cimici [ 8ì qc^ >t H 
comi per le fratte.' 

Bai. Zijzi, tendi prelloIereti,cheI*vccéI-. ^ 
lofifce fuori-delia macchia . Io mi W- 'i' 
tirarò in vn canto,perche'non-ij fpa- 
!wentL hic ri ^ k /I 

Bel- Buonu^:àArw'5. Me/Fer Gulielmb . 

Buon di,ebuon’anno.Chedimandà..‘^‘T 
t'e,DoihineNotari? \ v- 

Bal. O buon, ò buon^ già cominciaa pì- 
-gliar’iJ volo verfo la ragna . / 

Bel. MciTer'An ionio Guidoitf Notare del 
AudicèreddJa càmera^bafciale ma 

.nià V.S-, ' - ^ , ‘ ^ • • 

W de voi ;e di lui * Ghe fa.m^- 

fer Antonio f 

Bel. . Sfa' v.n poco in facendo per quella' 
{Cofadelbattefmoc • . 

G//^. Che battefmo - la moglie s’è forfè 
• infantata f > 

Bel. Signor si . Chè' ,‘nhn lofappetc' 

Qf*g.. Quelf’è la prima parola , ch’io n’in- 
tendo. . V : • • . * 

- ... ' Bei. 

\ 
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Fel. Credéua certo che lo fapefte: perche 
in cefi ragionar ftamane aeU’vfficio , 
che meller Antonio vi volea far có- 
pare . 

Bai, O chetantodamaeftro.Colìui èRé 
' della furbaria. 

Gag, Mefler Antonio è padrone j fc vor- 
rà farmi cóparcj ilfaupr farà il mio. 
E 'marchio,ò femina la creatur. 

Tel, E'vn mafehiotto grande, & gron- 
che pare vn gigace: Dio lo benedica. 
Cftg. Mi piace ben , che vole da me mef- 
fer Antonio? 

Tel. Defìdera che A^.S.li pretti il fiio baci 
le, e’I boccale d’argento per portare' 
albattefmo. 

Cug. Di grana, molto volentieri, li poref- 
fi cosi prettare cento mila fcudij che 
gli prederei di buona voglia. A Ipet- 
tate, ch’ade/To velo portato a baifo. 
Tei. V.S.vada,cheafpettaròquanto yuq 
le. Che le ne pare; Non ti riefeo me^- 
glio à pane che à farina j così VQ» 
gliòno efi'erghlujomini. ’ 

Bai. Ti fono fchianoiàUangiiejdtìl mon- 
do . Io ho vitto , Ar praticato de gli 
‘ huomini, qiiaij ti n’hibbia potuti ve 
dere,e praticare vn, miopari,ma n5 
ho mai vitto vno.più attiito,ekaItri 
IO di te/Jin meriti vna corona ,* Tu 
fai ttare si grarioiaméte in fui grane* 
che non pare il fatto rup. Tu fai iìn- 
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g€re si leggiadramente , tu fai far fl 
bene il balordo , che credo , che ci 
. corr di i me a ncora, che fono in for- 
mato dell’inganno. 

Tenete, o gioitane. Come il nome 
voftro ? 

Jel. Giouan Francefco Bernadino An« 
conio di Catarin’AngeJo Agoliino 
Cohtafauole, al fcrnidocli V. S, 

Di che;paefefeie? 

Fiì. Di Cerreto. 

Bai, xu non fei Cerrerano , che ci 
torni. 

<jug. Cranio lempo e che Hate neiro/fi- 
cio? 




Tei, T>ebb'*efrer'*vn'anno quattordici me 
iì, cinquefett irnane, & noue di. 

Cug. Voi n‘‘hauete tenuto Jconto molto a 
minuto . Coitili dee elTer venuto da 
poco dalpaefe,* poiche safaresihe- 
n*il conto alla paefan a . Ma io non 
"v*hò mai viHojiell’oilìcio,chemiri- 
cordi . 

Bai» Che sicché coftui nón sacche rifpon 
dereje la q uaglia gli; fcappa di fo t to 
le reti. 

Se voinoh hauete villo me,hb ben'*- 
io villo voi cento volte, quando fe- 
' te venuto a farle protdlc. 

Bai, Non poteuar Llponderma|:lio,cbllui 
sà doueil diauolo tien la coda. 


Horsù andate in buon*hora . Racco 


man 
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mandatemi a M. Antonio per mille 
voice: Diteli, che quando gli occor- 
re,che io po/Ta fcruilo , che mi co- 
mandi . . 

Tel. Lo farò volon rieri j feruitor di V. S. 

Gng. Son tutto voftro . 

Bai. O tu Tei gen tile , o tu fci garbato , o 
tu fei gaiantc*. Non potcua al mon- 
do rii* l'cir più netta di quel cheta 
rhai fatta riufcire . In finche vuol 
diiientar vn buon fcolare , bifogna 
che cerchi di ftudiare in città , doue 
fia buono ftudio . Tu non puoi ne- 
gare di non cHer ftato a Napoli . 

Bai. Quello non è niente *- Io loho co-. 
mei*acquade’fiumi,ch*è vfata a cor 
rere, che come fi pone in luogo do- 
ue llia ferma s’inuerminifce. Vedi 
pure fezi vieti perlemaniqualch*al 
tro piccione da pelare, che Tempre 
hò apparecchiato, vn paiuolo d'ac^ 
qua bollita. 

Bai. Ti ringratiojfe bifognarà niente, fa- 
rò ricapitoa bottega . Vattene da 
quel regattiero, rendigli la zimarra, 
& fatti rendere la cappa . 

Fd. A Dio. • 


Mcv. T A noia deirafpetrare è vno fpro 
-Iw n e j che pu n ge co n ti mi a m e n te 
1 han chi dell’ardente deficjsno . Qiie 
fìa tardàza di Baleilra ho paura, che 
__ man ha vn*hauenhi voluto palcer di' 
canzoni com’è i'uo coltunic , » 

^al. Ali cien per parabolino,. Al'pettà , 
Vionon te nefb pentire, dimmi v- 
u*ahno. Lafciaminafconderequefte 
bagaglio fotto la cappa - 
Bar. Mi par d'hauer intelb la voce di B:i- 
Idlra . 

£al. Voi nonfetefordoj hauete intefo, 
bene. 

Bor.- Ben,che nona mi portij la morte , ò 
la vita? 

Bai. Vi :por to vna buona volontà. / 

Bor. Dunque nó hai prouillo de* danari? 
Balr yiìò adoprate le forze, el’ingegno. 

. mio; ma tanto è poBibele d’haiierJi, 
q ua n to d’hauer delle lidie dd cielo. ^ 
Bor. Àlidoueuidir così duehorefa j eno ** 
trattenermi in paroie,edirmi,che gli 
haueuipertrouatit 

JSjdJ. Non crede d’dTer tenuto oltra quel- 
lo ch’io polTa . Tutte le balle non 

rie- 
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riefcó ronde . Da me non è riniallo> 
tanto è-metcan te chi guadagna^quà 
to chi per de . 

Jf^r.jSuen turato Horatiojhor si, che noi>. 
mi reità più in che fperare ^.horsì 
ch’io fon rouinato del tutto : hor sì 
che l’inuidiofa fortuna m*hà pollo 
- nel più baffo della Tua rota . 

Non dilli 5 che ne Io voleua far pen- 
tire. Horsù nori vi difperate padro- ^ 
ne, che in vna notte nafce \ n fun- 
go : fe non fono trouati ancora i do- 
nar i,potrebb’effere, che fra vn’hora 
lì trou afferò . ' . - 

Hoy. Ecco le tue f^arofe folite. Non iicrcm 
derò mai più 5 t*hò creduto tanto , 
che guai a me. 

Bai. Se m’hauete creduto, hauete creduto 
ad vnojche vi ha detto la Verità. 
Tant’haueflì tu fiato . Di grana non • ' - 
^ -•m’iiitronar più ^orécchie, fe non 
vuoi, che ti raccia co i pugni vna fe-* 
mente di denti nella bocca . 

Ba/. Horsù balta in fin qui. La marinaè 
gonfia bene j non vorrei da buoh 
fenno, che cornine affé a far tempe- 
Ifa . Padrone non v*è buona la ra... ^ " 

gione: Ecco qui il tertimoni') , che . • 
farà fede, che non v*hò dettola bo^ 
già : miraielobène .* 

Har. QuelVè il bacile, e quelPè il boccale - 
d^argento di mio padre . . ■ - 

t - C i 
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Sai. Gli altri l’andouinano alle tre, 8c 
•.voi la’ndoumate alla prima. 

Hot. Com*hai facto adhauerli, cheli tic-, 
ne ferrati con piu chiaui, che non 
tengono il teforo di fan Marco i Vi- 
niciani ? 

Sai. Bafta, fì fon hauutij non vi curate di 
fapereil modo. Non vi pare,ch*io vi 
diceflìlauerita.3 

ifor..Sopra lafèmiaj che vali tant*oro, 
-Quanto peli .. Perche mi hai fatto 
-itentare tanto a faperlo? M*hai fatto 
-smettere in colera fenza propof to. 

Sai, L*hò fatto per fariielo. faper piu dol- 
xe.Non fariario cosi carde fenten- 
^e,che s'hanno in fauore,fe non fof- 
lela fatica, cheli patte , nel litigare . 
Et l’hò fatto anco perche per inanzi 
non.vi diffidiatetanto dime. 

H<;r. Jo fono per confidar nelle tue ma-- 
ni la vita ftelTa>perche un feruo fede 
•le,e diligente è più vtile al padrone , 
che none vn fratello . Ma come fa- 
remo per hauer gli ottanta feudi ? 

Sai. iFoiie còsi facile il trouar vn’hiiomo 
da bene. Ad vno , ch'habbia il pe- 
- gno in mano in Roma,non manca- 
T no denari . Andremo in piazza Giu.- 
dea ad un Giudeo mio amico, che 
ve li conterà vn sù l’altro profuma- 
ci. Ma , ditemi, a che hanno a ferui- 
re quelli denari ? è cofa tan to fegre- 
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ta, che non pofTafàperfi^Voletefor- 

fe vendicaruidi qualche wrto fatto- 

ui daiquaranconedi fiori , o dal eia- 
quantacinque di picche ? 

TJor. Apiinro fon cent'anni , chenon ha 
tocche carte . Vo darli ala miaLi- 
liia, per parar tre fianze di corami. ^ 
Bai. Le cofe van chiare come feccia.Quc 
Ilo è dunque l'impedimento , che ui 
farà infelice, fe il matrimonio di M» 
donna Lìlcretiafeguifle^ 
j£(,r. Cosi ftà. Non ti par ch'io habbia ra 
gione^Non ti pare che Liuiafiavn* 
delle belle donne di Roma ? 

Bai. Non nego che fi a bella ; ma mi pare 
f molto piu bella madonna Lugretia» 

; ,Fate comerAuoItóio, che vola alle 

carogne,e fugge da' buon i odori . j 
jior. Chi fi contenta gode. Non è 

lo quel ch'è bello , ma quel che pia*- 
ce. L'amormio con Liuia è già in.. 

' . liecchiato tant'anni jche non mi fi 

^ potrà feordargiamai. Gli alberi, c'- 
' hanno altramente fitte le radici non II 

fi poffonocosìageuolmentetrapiaii 
tare.Liuia mi ruba jI core , Liuia mi 
va a fangue ; Liuia è quanto bene ia 
ho al mondo. : ’ - . 

Bai. Mi pare , quanto a quel fxoco giudi- 
ci© ch'io ho j che habbiate fatto vna 
malaelettione. 

Hor, Perche > 
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^al. Perche, alPvItiino, airvltimo, Liuia 
«Qn è aitro ch'vna Cortcgiana . 

Hot. -B difFeréza dal piouere al tempera- 
re. Se ben'è Corregianay non è per- 
‘ciò di quelle deirhortaccio j marid- 
rata , e fcgreta . 

Hor veggo bene , che cane affamato 
non prezza ballone . A chi cuoce, 
ci foffi. Son pure il gran menchione, 
■’ j ^ pigliarmi gli impacci del RofToi 
f che quando era menato ad appicca- 
4re,fi lamentaua, che non erano mat 
tonatele rtrade. MefTerHoratio, voi 
fete grande e grò flb, e non hauete 
bilógno di conlìgliò . Vna fola co- 
fa vi vàdire, che l’amore di fìmili 
^donneècòmeii foco della paglia, 
che torto fi accede, e torto fi fpegne ^ 

Hóf. ^o sòiquel che mi fo . Che ha* orfa^ 
-to dell’altro ferii igio ? Hai trouatò 
modo a in tricare la rnatalfa di cjue- 
ftc nozze, chenon fenepoflfa litro- 
uareilcapo? 

Bai. Nó fi può inficmefuffiare, e fucchia 
re. Non ho potuto eflerein vn ine-f 
defimo tempo in Francia, e ia fLom 
^jjardia . Ma non vi mettete pe'nfie- 
ro,che intorbidare l’acnua tato pre 
rto, che ferfe vene rincrefeerà . An- 
diamo pure dal Giudeo. . 

■ » 7 
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SCENA QVAB.TA, ' 

• . 

• y . 

Afcanio fole • 

Vando la fortuna comincia voa voi 
ta a volger le fpalle ad vno, par’che 
iì dimenticKidirmolgerlirf)ai|)iù la^ 
fron te > qual donna può iroiiacfimi 
terra più sfortunata di m^e ?J:Cco fl 
frutto dittar féi anni fott’habito di 
mafchioj efponendo- la vitae:l*how 
Bore in mille pericoli euidentiflìmii 
& deire/Tere venuta a Roma a cercar 
re il mio defiderato Camillo. Hieffe^-. 
ra a punto ho hauto noti tia,. elisegli 
ttà in corte del Marchefe della' 
nere j vado bora per parlargli re- 
trono , che tta notte tre hore.innàzi 
giorno li comem’hà detto il guai - 
darobba del Marchefe s è ico> fuo- 
ri di Roma , ne m’hà faputo dir do*- 
ue fconfolata Olimpia j- almcna 
l’haueltt faputo. vn giorno prima, ad 
cicche haueflì potiuo.bacciarloii & 
abbracciarlo folo vnavoltaio fe tati 
to non mi voleoano- conceder le- 
11 elle , hauefll almen potuto' pafeere 
qtiell’occhi lungameivfe digiuni del-, 
D fu a dolci (Ti ma villa.. Ma che Ilo Oi 
perder tempo ,? poiché il p.idrone 
aon può;eflcre in caia ; perclie.rh» 
C s- lafcia*^ 
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'I lafciato alla fabrica e datoli la nTpo 
Ila del feruigioj . voglio andare a Mó 
te giordano a* preìta caualli j douc 
hò in cefo , che ha prefo il cauallo , e 
faper verfo che luogo habbia il ca« 
mino. 

•- * 4 . ■ 

SCENA Q.VINTA. 

M. LAVINIA. 
ORSOLlNA. ' ' 

■M. F A V S T I N A . 

S. GIO. GIROLAMO. 

Zmu, a Scanio non torna 5 & io fpaf- 
jl\. mo,e non trouo requie . Che 
iài Orfolina,che non vieni ? • 

Orf. Eccomi . Gattiquà,gattiquà , oh che 
poffi effer'ammazzata. 
lau. Voglio andate a trattenermi in cafa 
, ^ di madonna Fauftina , per vedere fe 
^ "in quello mondo potelTi allentare 
alquanto la mia doglia - 
Crf. Pafla quì,palTaqui . 

' la/i. Ma non rellarò però di no affacciar 
, mi ogni momento alla fenellra,per 
vedere quando A fcanio verrà. 

Crf. OhjChe lelapoìfi hauer maledetta ; 

oh, che ti poflTi affogare, và . 

Zau. Con chi l’hai. Orfolìna,fin.ifciIa mai 
. più. (^3iido farà quell’hora che toc 
> ni. Campo Marzo non Uà già tato 
^ ^ I0A-- 
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Iontano}deuerebbe pur a quefl'hDfa . t 
efler tornaco • 

Or/, Perdonatemi madonna s'io v*hò far 
• rq afpettare . Quel maledetto gatto 
di quella vicina m*hauea rubatovi 
'.pezzo di carnei ma gliJiò dato tan- 
«te baftonate,die glie Phò fatta lafcia 
re.Chc volere aiidarea fare a cala di 
Mad. Faulb'na. 

A fpalTarmi vn poco . 

Or/. HaiiCte ben ragione di TpafTarui . Vh 
Madóna Lauinia, volete ch’io vi di- 
ca il verojda certi giorni. in gud vi fe ) 

tejtuttacòfumata, mentre viueua la 
fant’anima del voftro M^Polnponio 
erauate frefca,coIorita com’yna nic 
la rofa j grafia, com’vn beccafico al " 
tépo delie vendemie. Ma dapoi ch’è ' 
morto hauete cangiato colore j fete 
fatta magra, che parete vna patta c'- 
habbia mangiato le lucertole. Dice >j 
ben’il vero il Maefiro di fcuola di 
M. Guglielmo. Noi altre donne fia- 
mo come l’hedera , che. in fin che 
Uà appoggiata al tronco,crefce bel- ^ 
la,ver de,e frefca j ma fubito che v’è 
fpiccata fi fecca . L’hò prouato in 
mesche quando viueua quelpoueri- i 
co del mio Mafino, drmezo verno 
men’andauaadormif fenzafcalda- » 
letto,&.ora di mez’Agofto mi fi fec 
can le braccia , e le gambe di freddo . 

C 6 Z/f/ip 
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ZM.iDict buouioa ce , che hai quèda cuti 
natura coli piaceuole , che d'ognì 
‘tempo è atta a riceuere le burle . 
Or/» Tutto il redo è baia : bifognaqjroue 
-derd d*vna compagnia, lo per me 
non sò come vi potiate dar cosi : le 
iòdi giouanecome voi,mi metterci 
-be penderò il dormir fola / Tempre 
haurei paura di qualche pizzico di 
morto - 

lau. Non più parole. Eccoci a cafa di ma 
donna Faudina ; buda . ' 

Or/. Tic,toc>iic. ' 

Chi è la giù . O Mad. Lauinia ,; che 
miracolo e qùedo, che vi lafciate ve 
dere? A fpet tace, che verrò a baffo 
-ad apriruijperchc è rotta la cordicel 
la delfalifcendi ^ ^ • 

£au. Vattene a cala Orfodna, e da qui a 
tre bore vien mi a ripigliare. 

Or/ Così farò « Il Napolitano bifogn ari 
c'habbia pacien za ^ ch’io la colga d ì 
buona tempra / altramente non fa.. 

' rei niente. ^ 

Taufi, h\xon di,e cento buon*“anm'amadó- 
na Laùinia mia * che date la ben ve* 
fiuta* 

voi la ben trouara per mille volte 
Chefate?ch‘èdtM.GugIieI. vodro? 
Taufl. N’è megliOjChe non vorrei.Sià là- 
robene,checrep*a di fallirà - 
^H» Dio velo mantenga cent’anni. > 
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Tauftì Vh, che Dio ve Jo perdoni . Sò che 
vorrertejch'io purgafll i peccati miei 
- in quello mondo < 

Laut Vi lamétate del brodo graflb.M.G U 
glieimo è pur perfora , checonfer- 
uala robbajnon è già di quelli, che 
^pregano e confumano ingiucchii 
in femine,& ih hofteria la robba , e 
la dote, & impegnano infine a i len 
2iioli del letto, e lafciano la cafa, 
che vi fi può giocar di fpadone.E co» 

^ me cornano a càfa,tutta la rabbia il . 
sfogano adoflo alle pouere moglie^ 
che non ci han colpa, nè peccato , e 
dan no lóro bullonate da cieco , e le 
tidi'.cono a talcjcheper non moriffi 
di fame,ò bifogna, che con la robba ; 
perdine inlìemerhonorcy o che li , 
riduchinoa gireaccattando . ' 

Tau/f. Di quello cer to non polTo lamen- 
tarmi, perche mi cren femprc la cafa 
piena come vn vuoilo* Manti let- 
to , credo che mi faccia fare tutte ^ 
felle,che fi fanno nel litigare: E qu» : , 

do non fa fella non fiSnifee mai. 
più d* vn gioco, e fpeflfo poca faHa > ' 
che non faccia rauola* ’ ; . 

JUu. Non fi può hauercapu 22 i, egrea 
co.Cgli èattempacoibilbgnahauer^ • 
lo perifcolbl Vi ricordo, che quàdo ' V? ’ 
ad vn caldaio fi Icema folto il roed,- 
£ feema anca il bollóre: baila bene^ H 
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che non è di quei gatti , che va nnoi 
ainuolare in cafa altrui. 

^ 'tauft. Se non fofle quello*, Tate pur co ir- 
to, che fi come elio m’infegna le fe- 
~ lle,trouarei chi nTinfcgnafle il gior 
no di lauoro Ma non dite po-i quan 
to è faftidiofojfempre grida,fempre 
barbetta, fempre par vna gatta qua 
do mangia il polmone . Dice buono 
a voi altre vedoiie ,che non hauete 
a combattere col ceruello d*altri • 
Xau, Eh M.Fauftina , Dìo ve ne guardi di 
efler vedoiia,non ftima la fanità chi 
nò ha prouato lo Ilare infermo. An 
^ cor che veltro marito alcuna volta 
fi lli27i , calce di ftallone non fece 
mai male a caualla , in vn tratto la 
^ fiizza fe li pafiTa. Et fe bene nel carni 
nardi notte al primo miglio fi fian- 
ca > balla chi mangia vn'infalata n 6 
va a letto fen za cena, ma noi altre 
pouere vedouc diamo fempre a den 
liafciutti. 

0.G/r. Soauiflìmofeòtro . Ma fi, cha m’è 
palfata tutta la colera , che hauea 
cop amore .Lazzame coiiz are buo- 
no da cappa eda coppuIa.Dou’è lo 
paggio colla feopetta m6> cha me 
icopetalTe no poco . 

Chi è qued*lmomo , che viene alla 
volta nodra? ' i _ . 

Ittft, I© non 5Ò chi fia:.' ' ' # 
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Cio.Q^ Le bogiro farenalJeuercnria, enp 
falutoprofiimatiflìmo. Vafo le ma- 
no de chillo mallo de legname , che 
fece Io man eco a chilla zappa , cha 
zappao chillo terreno, douefu feme 
nato chillo feme: cha ne nacque chii 
lo lino , cha fe ne fece chillo filo, 
cha ne fu fatta chilla tela , cha fe ne 
fecero le leu zuola.> doue dorme vo- * 
(Ira Signuria . 

EetuH, Coftuimi parevna zucca vota . 

G.G/V, Vafole piante delli piedede V.S. 
patrona de Ho core, principefra,re^ 
ginameia- 

Lau. Con chi parlate gentil’huomo ? ^ 

<3.Gtr, Parlo colla madia vollra impera*> 
tricemeia. 

Zau. Che hauetevoia trattar meco?.' 

Nò aiitro,feno farauefapere, cha 
fongo vollro fcauuotolo incatena-. 
tilTimo. . w 

Non ho bifogno difchiaui . 

C.GJr. E lo fatto ; ch’abbefogna , ch'io 
fìa voftro fcauo a difpietto meio* 

No c*è autra perfona allo monno 
cha me pozza dare libertà (elio V.S. 

L^u. Voi m*fiauetc tolta in cambio^ non _ 
fon di quelle che forfè penfate. A n- • 

• date pe* fatti voflri ;; n 

C.OVr.Como me ne pozzo ijre, fedfi voc 
chi latri m'haueno puollodintro a 
la piefone d’amore - vno, cha ila , 

prefo- y 
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|)refone, viie fapire, cha no fe ncp& 
Jjre, le noie fongo aperte le porte . 
Apentemi vui le porte della vollra 
gentilezza^azzo cha pofla fcire dal- 
li prefone, cha e*mpoflìbilc , cha 
d*autra manera io me ne vaia. 
Z^w.Sehoa diruiilveroimi parete vnpo> 
co troppo prefun tualb . 

6.G«-. Ah. Signora Lauinia j lazza d*oro 
^a fi regne Ilo frottonato petto 
Defia- manera refpóne a Io Signore; 

' Oio. Girolamo PignatelligennPho* 
TOo,de Sieggio de Capuana, Caua- 
Jiero^principalifiemo deNapoIe. 
"^^•^oxiatea di credere aflai ci*efier*Gè- 
tia haoino.' Che bella creanza adVon 
tar le donne in mezo della dirada- 
Che Sij'jCJac fisnon peniate ad andar- 
cene , idie Cirete facto andar via col' 
balloner.ì 

Fare miinue ijiTe colle mazze . Mo- 

sijcha chillo è irautro dìiuolo . No 
me fate monrare'la mofca-allo nafo 
cha pe Santo Francifco fe*n ci arran- 
co 11., fp ara boglio iettare fia cafa’n 
terracoamancQ fatica ,-cha non fa- 
*^^^no.qi:attox:ienroarcigliarie. 
Rw»//^Meirer Metafrallo^ Mctafrai 
Ilo pigliateTarmein balla, che Ila? 
dietro la porta ,* vibice Éiora prello- 
6.G;>4 Non Q tempo da tricarefechiùdafw 
^niijiiti/rcrtare, chaiofpngo tutf 
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tO corejfchicc ■ chi nij; loccafTe n'o« 
gua dcno pe ie fubbeto forria muor 
to . E poi a ponerefea fare a cu- 
ffiunx colle femmene , è cofa da vc- 
gliacco . 

Non ve'nire più che non bifogna • 
Che b . 1 brauojhai vilf o, che braya- 
rataàcrecicnza. 

Liiu. B: pur mala vfanza hcggi in Roma 
(^leftl belli in piazza come veggo- 
nò vna donna o in cocchio, o a pie- 
de che fia; fe bene non l’han.no mai 
più viha le fanno vna sberretara,8c 
vnhnchino che pare che Riabbia- 
no villa, & parlatole centomila vol- 
te. Si pcnfano, chele donne folo 
col vedere quelle lor barbette aguz- 
ze, quelli penacchietti alla beretea j 
quelle panzette de’gubboni lun- 
ghe, lunghe; quelle calzette tirata 
con gh' lliiialerti infin*amezagam.« 
ba, e quelle Jarucone grandi delle 
camicie lauorate, e fatte a rete hab- 
biano fubico a morirli pereflì . Al- 
tro ci vuole, che touaglia bianca ia^ 
tauola. . . 

tanfi. Se li càuaflero fplamente là beret-> 
ta, faria manco m.ale. Ma non yede- 
te,che fono tanto sfacciati,che ven- 
gono a parlarti,e fe no fofle p la vei^ 
gogna li metterebboho a bacciarti 
neÙa ftraJa . Entriamo dentro , che 
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ni*è venuta tanta rabbia, che non Io 
Crederelle mai . 

SCENA SEXTA. 

HORATIO. 

^ BALESTRA. 

B/i/. "P Come hauete fatto a lafciamc- 
P II forre di mano? 

Jlor, Io llcflb glie l'hò dati , fidando- 
mi nelIefuepromefle,e ne'fuoi giu 
,raméti, che mi haurebbe lafciato en 
' trare in cafa. E fubito che gli hebbe, 

' fingendo cac^ciar* in cafa vn fuoca- 
. gn uolo , m’hà ferrato l'vfcio in fac- 

eia . ^ ^ _ 

£mI, Li giuramenti delle puttane n poflo 
no fcriuere nell'acqua. E chev’hàfa"- 
puto diredapoi che V'hà trattato da 

Bergamafeo ? ^ 

Jlcr. M'hà detto, chequefit ottanta feudi 
feruono a pagarM paflato 5 perch è 
vn mefe^ch’io l*hò trattenuta in pa- 
role 5 e che per l’auuenire,fe voglio 
entrare,troui noui denari . 

Sarebbe più toftó poffibìle fatiate il 
mar d’acqua , che quefte ingorde, 
sfacciate . Sono a punto come la bi 
Iancia,che piega in quella parte, do- 
' ue più riceue. Lafciatcla andare al' 

^ le forche } hauete vna colomba m 

gabbia. 
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gabbia, & volete andar dietro ad 
vn*altra,chettà in sù la noce. 

Hor.'liò bifogno d'aiuto, e non di coni- 
glio. Hò imprefla talmantel'imagi 
ne di Liiiia in mezo del core, cheati 
cora , ch’io non voglia mi conuiene 
amarla, e far villa eli non veder quel 
ch’io veggo . 

Bai, Voillatefrefco . Non è mefauiglia* ■ 
le v’hà fatto quello dil’pettoj perche 
vede che il martellino batte, e che 
quanto più vorrete fuggir lunge di 
quella cafa, tato più il laccio d’amo- 
re vi llringe»à forte, & visforceiàa 
tornare indietro. > 

Ji»r. Se mi sforzerà pacienria. M’è più ca ’ 
ro quello sforzo, m’è più dolce que 
llolcorno fattomi da Liuia,che qua ^ 
ti piaceri , e fauori potrei riceuerc 
-da tortele più belle donne cfel mon- 
do . Bai ellra bora vedrò s’hai pert- 
liero della mia vita,- bifogna trou^-*, . 
re altri denari . . * 

Bai, E pur fette. Quella mi pareia càzon 
dell’Oca . Perche non mi cfite,che 
troui il nodo nelfflunco?.Dcbbo ha- 
uere vna lettera di credito al banco • 
de gli Altouiti, e poter’andare a far- 
mi pagare a mia polla. Vollro padre 
ci è llato colto vnavòlu,nó farà pòf ^ 
libile il corcelo più . Poue volete, 

; che ini cacci i quattrini, d glfocchi^, ■ 

Htfr. 
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lieto cotefto è vero : ma non ti hò 
per ciò per huomo sì penero tii par- 
titi, che noniappi imacinarti qual- 
' che modo.. ■ . 

Sì il modo delI*archetto . Che non 
prouate a dar (Quattro buone paro- 
le a Liuia , e dirle che farete, e che 
direte ? 

*?<?r.X’hò prouato,ma non mi gioua : mi ' 
rifponde, che le fue mani hanno gli 
occhi, e che non credono niente fe 
non veggono . 

Ditele, che hauetefpefo tato con lei, 
che ognWno teme di crederai più. 
vn quattrino . 

jH'cr. Glie ?hò detto : ma mi replica , che 
teme il medeffno anch'elTa . Anzi le 
^ diflì di piu vn dì, ch’ella mi cófiglia- 
ua arubarea mìo padre,ch*io rio vo 
Zeno rubarlo, perche mi farebbe par 
fo di rimetterui troppo di cófcien* 
-2a . Et ella foggiunfe., abbraccia 
. fta notte quella confeienza in vece 
mia. ' ^ _ 

Oxibald^ che ti pofTa mangiare il 
canchero. Vàm^itil^ il dito in boc- 
*cavà . -ri! . 

i?tfr.In.fomma tuyedi,.chenonmipuò 
aiutare altfOjCheJ'oro:. i 

iB^hQnantovenèbifogna? . . 

Quanto pù 1? può . 

Sal^ E pure vhagràde fciochezzadi agi 
- . ' V altri 
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altri feruitori,a pofci a pericolo del 
lavica percagionede* padroni mille 
voice il di. E che n’aci^uilliamo al H 
ne ? vn ieuamici din.azi, o trouati al- 
tro partito, che non fai per me. Dite 
mi M. Horatio, fe quelle giunterie 
fifeuoprono, a die termine me ri- 
trouoio? 

Jior. Non.v’è pericolo nefiìino 5 perche 
^ alhneineafaèrobbaballàteperfo 
disfare». A nelTuno toccherà il tnoa 
dar la nelpola fe non a mio padre, 
come làra di meno di' iioH pagarei’ 
miei debiti? « . . ' . 

Sai, Pur che llia cosi, la coifa và bene • 

f 

SCENA SAETTI MA- 



M. Mecafrailo pedante- . ’ < . .i- ; - 
Balellra. ■ ' 

Horatio- ' : ’ : 

. ■ . ■ . r-.^v . M , 

Met. He Tara del mio deuio difc^>o-« 

lo' ? à pena A iirora pelò, dimu- ! ’ % -l 
nei at vmbra, quando forlì a /fudia- 
revna dottale proficua lectiònepec - 1 
efplanar^li , &eglì immerfo nelle _ ^ 
dishonelte dilettanze non fi rammé . oli 
ta di tornare a cafa- ^ 

Bfdj Ecco quella bdlia di M. Mattoin Trai 

feo vollro pedante che viene a'ocor . l 
hidarci Ja;Spàgna con le fue folite . 

pedan- . ^ 
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pcdantarie . 

Bor, Che li venga vn canchero doue me- 
glio fi lente, e fia pregno . 

Met, Huc ades o fcelelle puer\ Non fai , 
che dice il Poeta , che non ben fi ri' 
pente deli'vn mal chi de l’altro s’ap- 
parecchia ? , . 

tìor. Che volete dire ? parlate, ch’io v’in- 
tenda* * 

24et, Le tue orecchie fono imitatrici <lel- 
l’afpe. Riedo a ripeterti, che i tuoi 
diflblutifiìmi colbumi fono hoggi- 
maiexorhitanci , e ti faranno exofo 
a tutto il globo sferito mondano i e 
precipitate nell^fernal voragine . 

Sai. Coftui dee eflere llitico di natura , 
chehà bifogno di borragine . 

Bor- Che volete in fomma,ch’io fàccia ? 

Met, Voglio,che tu ti affida alla men fa fe 
-race apprettata dalle facce diue pare 
thefis, lequai vilmente il fecolo ab- 
bandona , chiudi la parenthefis, nel 
Parnaffio caciime • 

Sai. Diffi.ben’io, quando fentij la borra- 
cine, che cottui non poteua cacare . 

Met. E che^ mi ti pafca di que’ lauti cibi , 
di que’foauiopfonij. 

Hor, Se non volete ch’io faccia altro che 
mangiare, prometto obedirui. Non 
bò bifogno di fauore . 

Mei. Sano modo, fano modo quel parto. 
Xu non intendi la forza della meta- 
. , fora; 
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fora j Meiiico,che babbi a faciarc la 
in^iuuie della corporea Ialina có gli 
«fculenti , e poculentij ma rintéllet- 
rocon <quegliedulij,onde non Iblo 

- fpicciano ^ fcarurifcano, & emana- 
nojmapiouono, ediluuiano nó di- 
rò goccie, rapoHi, riub rufcellijfon- 
iì,e laghi^ ma fiumi e mari di puro , 
& candido latre,che fono le fcicnze 
e le lettere, & che in i^uefte intendas 
omnes neruos . 

JBitl. E fieno nerui dibue^ che ti fchiacci- 
ho l*ofla . 

Hor. Maefiro, bifogna hauer delle lette- 
re di cambio hoggidìi perche que- 
lle che voi dite, non fonoaccettate 
da mercanti . 

Idei. Se non fono accetateda mercanti • 
appofiriiie. Turba al vii guadagno 
i'ntefa . Sono accettate da Prenci pi , 
vtpoterepopeiaVergiliana,eleOdi 
del Lirico Verni fi no da Mecenate. 

Hor- Non è ogni di fella . h* tempi nollri 
chi non ha de gli fendili muore] di 
fame. In Corte non-è ben villo, ìe 
non chi ha vna buona chiacchiera , 
' ' che fappia bene vngere gli lliuali , 

j ' che faccia glivffici,che haurebbo- 
no a far di ragione cinque,o fei per- 
\ fone. Si dà piu orecchie ad vn nano, 
% . ad vn butfone,ad vn nouellite , che 
/-.* r ad vn letterato. Anzi il/ar profeflìo 
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^ ne di lettere fi chiama vno fchicche^ 
rar fogli , vn’dfercicio da sfacewda- 
ti , vri perder di tempo, vna pazzia. 
Non è in Corte chi mangi viuande 
faporire, fe non chi sà condir col h- 
ledell’auulatione. . 

Mei, Auegna che am fieno alciini magna- 
tes, vulgo Signori, che non accarez- 
zino i virtù te in /igniti forfè defedtu 
nohra? tempefiatis . 

Bai. Ti polla temperare ado ffo vna gran 
dine di legna. 

Idet. Vitio cetatis, nellaquale per cofa mi 
rabile s’addita, chi vuol far d'Helico 
na nafcer fonte t N ulladiméno egli- 
no ve ne fono all’incontro innume- 
^ reno]: virtudiofi fmoreggiati. 

(1 Òof. Vivo conceder che fia com^ dite. 
Ma non mi neg. rete già , che fe be- 
ne i letterati ha luogo e gratia pr ef- 
fe a’ Principi, non ilHanoperò ibc-* 
to'] giogo della ferii itiì . 

Cotefio è giogo mitCjclieue . 

Non piiòefiere sì leggiero che.non 
prema , eche la vita loro fi poffa dir 
libera/ Ma chi hà denari, vìne in fua 
libertà, . non è ogiigatoa regolar 
^appetito col fuon delle càpancllc. 
Bfe/. Che rifponderai.a qiiefi’argomcto 
in genere demonlfrariuo. Tolto che 
vn ricco è prillo ddi’aura vitale, il 
■\ - -facrofago chiude il terreno incar- 


Mf/. 

Hor. 


s r (T'g N D CK rf 36 
cò,& il nome altresì,cÌDè muore fen i 
za fama* 

Senza la qual chi fua vita confuma 
Corarvell if|:o in terra di fe lafcia j(ma? \ 
Qu?.! fumo in aerCa& in acqua la fchiii 
Mailnomed'vnrirtudiofoeft poft 
fata fuperftes.& nò vede mai notte. 
ìal. Si farà notte certo , inanzi che la fi- . n*t 
niate mai più: O padrone non fiamo 
mica di Maggio . 1 

lor, Maeftro ne ragìonaremo altra volta 
più a lungo. Ariuederci. 
iet» Refcraspedemjvelfiftegradù: vtro • 
que enim modo dici potefi, ch*io vo 
' elio riferirti vr^Sonctto billiccfieuo .v 
le ingeniofifiì mo, che feci Taltra not 
tc poco prima che fiammeggiafle l’a 
ihorofa ftellà nel noftro Òrizonte 
per efiercitarione dtflhntelletto. 

) 0 n pur piane le pene,è conto il canto 
Derardir,de'I*ardor,ch’è caro aJeore;- 
A Cinthia^che m*ha cintole h‘re,eI’ore 
Dsl piacer corre; e’n^:arte è pioto il 
pianto^-. r:. ^ 

VIafooiìrnerti,3 niia.morteintenta in tato 
Ilòial cruda non crede, ha fiera, il fiore" 

Del bé difperfo,e fparfo amaro humore 
Ser par lene,cheleue il méro,e’l manto : . ..i 
D fecala dal cielo ò faleil Solef duo punti 
Mira,ch*io mdro;eI petto porto aperto: 

E ch’anior m*arde,e morde, e rode, e rL 
deptmeo cQma. •. 

h. D Epiir ' ^ 
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E;|>ur-mi.Iima , e’I lume vela, e vuole. 
Ch’io fìa voto di virar Da dolentis. 

Ahi-fpirito efpertó 
Di donna a mio gran danno. Ahi fe- 
di infide punto fermo. O di quell ’al- 

! tro che feci pofcia nel ferotino cré- 
pufculo. 

Ber- Ho che far adelTo 5 Lofentirò come . 
torno. . 

Idei. All ego all ego.Onde olì tu cotanto 
che<iuantun"que tu.haueflì dieci lin- 
gue ti conuerrebbe ammutolire. 

Bor. Mefier Metafrallómifctehormaivc , 
nuto in fallidio. 

Jdef, O im morigerato, irrfuerentea tato, 

& a tal padre. Mi chiama Metairallo 
non mi chiama più maellro. 

Jlor. Vi ricordo , che non hòbifognodi 
maellro, che non fon più pu tto. 

Idei. Quel putro,non è Tolco,ignoran(c. 
Bambino fanciullo voléllu dire. E 
:guel voiellu e vna figura fincopa de 
medio ;tolIit,quod epent^s. auget . . 

Bar, Horsù non mi rompere più iheapò : 

' farelle vfeir ,i pugni di.mano ad vn 
'naxrto Ha aveder,Ae quella fella no. ; 
-fi finirà fenzafuono. * ' . * 

Idei-O fallacem hominufpem , ò fallace 
degli huominifperanza.Doue s’vdi 
egli giamai ( ò portétum inulìtarum 
monilrum hofrendumjitìfor'mein- 
gens) che vno fcolare rampognalTe 
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al maeftro ? Queft*è il guiderdone 
' delle vigilie, dcllelacubrationinot 
turne, delle fatiche inenarrabili, che 
ho foferto per infegnartiPmerius ne 
ha?c grada tamis redditurJ 
. Sai. Andiamo meiferHoratio,- mi mera- 
iiiglio di voi, che non vi fapiate leuar 
d’intorno queftofantafma. ; 

Afr/. Con buona compagnia accontato ti 
fei . Cotefti ti farà difcendere roui- 
nofamentea*regnibui. 

Sai. Se non fei vn bue, non ne vogliovrj 
^ xjuactrino , è miglior compagnia la 
mia,chela.iua , fpaueniacchio di 
Il or ni. 

! Mei^ Mentiris , proflnuio ine/ficcabile di 
tutte le fceleratezze,rana gracidante 
e timpano male tino lente . 

Sai. O armario, o archiiiio,o calendario 
diiuttele caftronarie. 

I/ar. -Horsù^ baiìa^non più. 

Me/fO Sterope,o Brente, o nudus mébra^ 
Piragmon delLi fudna dautu i viti;. 

Sai, -O-chrauica ddlé IcTticcheazei pren<«: 

7 . *cipf di tutti i pidocchiofi.' . . / 
O leluaièmpi!crroheuui,ao 2 Ì bara- 
tro e fentina pii trida,e fetente di tet 
" iti gli inganni. : 

Sai. O infàmia,© biafmòy.o Vituperio di 
tutta la, pedan tarla . " 

O vcfpillone, o llercorariò , o la tri- 
nano- < ij / : .r 

* ■ . . D z Hot, 
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iHcf. ihj finiamola in voftf a ]^maI'hora*5 

Bai. O brodaio > o cranguggi’atore . vb- 
briaco . 

B^et. O intemperante, impy dente, te- 
merario , falfìloquo' , periuro , ma-* 
igia , fraudolente , feduttore, ver- 
UbiJe. 

fai. Se mettomaniaqueftafpada,mrve 
,ga il canchero, fe non ti caccio jI fia- 
to, cera di boiabarba ,che ha fatto 
rincarar l'argento ujuo . 

Ber. Fermati Balellra, Maelb*o, andate 
in cafa,che tanto tuona in fin,' che 
pioue . Voi andate cercando il male 
comeimedcci. 

Met. Nec Hercoles centra diios: bafta In 
vndajrdens fcribit,fed marmore ìx 
fiis. Creila ingiuria manebit aitarne 
tereporta j E quindi per Leihe non 
fì'a mia sbandita infìn ch’io non hab 
bia rintuzzata’ la sfacciataggine d- 
J>entrabi.Ma voglio prima andare in 
cafa ad alligare in vn fafciculo le mie 
•Odi'Tofcane^^acciofche conuenen* 
domi euolàre ex urbe,pofifa dire, co- 
me Biante?omnia bona mea mecum 
^ -porto* . ’ . . 

Jìor. Torniamo al fatto noflro. Trou_erai 
-tu quèfti denari? 

Bai. Li trouerò fe credefifi farli nafeere di 
-forrn terra .-‘EToue mi afpcttarete 

Bor^ In lliada Q iulia » ' . 

. ' a ■ Bai., 
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■V^ho intefo, dinanzi a cafa di Liuia.’ 
Voi fate come f £lefante,che nó po- 
tendo nuotare, fi diletta palFeggiare 
lungo il fiume. 

' Hor. Fa che non tififcordiil diflurbarc 
il matrimonio . 

Sai, Non dubitate. A chi darò horal’aflTal 
to?a chi fcemarò il faftidio,el pefo di 
quelli denafiJIniìnepoiche hoThos 

10 in cafa , matto faria a gire a com- 
prare l'infalàta in piazza. Di cafaU 
torre j trouarò ben , io modo di git^ 
tar Tagrerto, ne gli occhi del veo 
chic. Tuttala mia noia è il trouarò 5 

11 Fellucaj perche fubito,che'hò tro» 
- ti a t o lu i, m i par di hauer i*oro flreu 

to in mano. . " 


SG^NA OTTAVA^ j 


M.G VOLI ELMO* 
TIZZONE. 


C/#/* T T E nga il canchero aÙ'arte, epo^ 
y co men che non difiì,a'éhi me 
l’infegnò : la meta della mia vita Ili 
in afpettatiue. Credeua di far fotto- 
fcriuer la fentcntiajma ho pafTcgiaco 
diwi horé nell’anticamera 5 e non ^*è 
mai flato ordine df poter parlare a 
Mónfignore; Procura tori crefeono* 
^ i P i € 
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de liti mancano & di quelle poche 
che vi fono a pena fi può cj^eciare Vh 
no feudo in ireanni, & per cacciar- 
lo bifogna litigami j efpenderuene 
quattro . E quel,ch*è peggio^ftiamo 
^mprea mille pericoli delfhonore 
& della vita . Se l’auiierfario del tuo 
principale è hùomo, che habbia po- 
ca ragione, e manco confcienza,hau 
ri per poco disfregiani , ò d'amaz^ 
ikfti, come in Roma ogni di fc ne 
Veggono mille eflempi. Seia tua che 
te e vedoua f fubico dicono : il r^fto 
intend'io , il procuratore fi fa pagar 
della fua mercede da Madonna in ca 
mera allo feuro . Io non sò^più che 
m’hauere a fare. 

Òhoomipared*effer diuentaco vii 
gentilhuomo con quella cappa nera ' 
neancbli'noftri Cittadini quando li 
cacciano,de'priori 'S’^an dalfi a N or- 

cig co$i veli ito , andrei a rifehio d*- 
effer'imballotato tra li priorr.perche 
hoggidi non fi pon mente fe non a i 
pahnijO Mefier Guglielmo, fia bea 
della Signoria vollror 
A Dio T izzone che fai f 
Rifiato per non crcparcr ' 

Che vuol dire , che li feì coli rafiaz* 
zonato J perche ti fei pollo la cappa 
de! dì delle felle f ^ : 

Vho fatto per boa rifperto2;bcn >.che 
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s*è fatto della lite mia ì 
Cug, Pauuerrario ha oppollo, che feì na..^ 
to di linea obliqua, xranluerfa ^ 

TÌ3L. Che fon nato per trauerfoJnOn dice 
la verità : fon nato come nafcono i 
'ChriAianì. 

Cag. T u inten di . Dice j che non hai dr- 
fcendenza da linea retta.E fé ciò fof 
fe Vera>uoi ci trouarémo.a mal par. 
ritorpa che quefìa é vna ecceAtioiie* 
che pt?ii!t tàfcem adradices . 

Ti^. C he dice ? che tagliole radici con là 
falce? * ' ^ . 

C»g‘ A proposto; ' ^ 

Tix.. Perdonami McAere,fbn'ignon(nt^ 
fon vn po gi offo di legname jbifo- 
gna che mi faueili chiara»fe vuoi^che 
i*in tenda ; ' • 

Cug Non fo come parlartipiù chiaro ^ 
A u erti che v^èrAutentica de hxròm 
dibiis abintehato yenient^us,ehff 
ne parla chiaro, c v*è anco il Rebuf, 
fo, c*l Cagni! olo. 

TtZ- Non sò die fi dica . Non fio fatto 
buffoa cagnuoli , nea cagnoni à 
afinineacallronii Meflère. >■ 

Cug. Il cafirone ho paura, che farai cu.Mi 
pare che ne tratti anco piecro de Bel 
lapertrea. 

TiZ Ah,ah. E che vole battere le noci,chc 
ci volla pertica^ 

ViioI*abbauei’€ le tue ragion i > e tjoi| 
w ; j> * fc ; 
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le noci. Se non erro , credo , che /TI* 
no di quella opinione anco il Cefa- 
lo e’i Cipolla. 

Cipolle ti pofifo dare quante ne vuoi, 
che cen*hoairhorto,& aglietti anco 
ra:ma non ci hò cefali. 

Cug. No v'è peggió,che trattare con igno 
rati. Che rilpondia quell’oppofitio- 
necherauuerfario allega; che non ci 
può toccare l^heredità di Ser ParilTe, 
perche tu nò difcendi da Ser Parilfe; 
ina dal fratello? 

4r/*. S*haueflì vn’altro capo,vorreì sbate 
re quello nel muro.Hor vedi s*è pof 
fibilequello . Intendi , Nariflefu da 
Toccolomone, hebbe la moglie, che 
fi chiamò Rofa di Straca*no di fro^ 
fcia dì vacca da Colle or icchio : fece^ 
ro vn figlio, eli pofero nome Ciam- 
' ' pichitco. E coftui pigliò per moglie 
Mamma Ioanna de Scarponciglio 
dello Caftelluccio, e fecero vn figlio 
eli pofero nome Paglione. Paglione 
hebbe lamoelie, che fi chiamò Porli 
ria di Luca da Rimigli, e fecero vn. 
figlio , e li pofero nome Cacchione, ^ 
pacchióne pigliò per moglie bella-^ 
donnadiCio» Matteo d^’Ancaiano , 
& di quelli e nato Tizzone,che fon* 
io? ò vedi s*hò ragione. 

Se la cofa lld come dici , hai ragione 
da vendere. ‘ . 
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S JE C O N D ol fìr’ 

T/^v t.' co/ìperranimadiTataicredidic 
diceflì vnacofapervn*aItra alla Si- 
gnoria tua . 

Gf4g. Io ti Gredoj ma non ti crederà il giu- 
dice. In quanto a me rinfralcarò 
rincianforraeròj lo goniìarò come 
vn pallione . Ma cafo che non gliela 
potefiì coli ben ficcare^in che modo 
ilproiiarai? 

C*èVno llromehto in carta pecora, 
la Signoria Voftra lo può vedere. E 
poi vi fono mille tellimomVc’è Tra- 
uerfirio di Vicardaià,Scarfcina di Si 
iieglijMezofodero da BeluederejPa- 
pa ceco di Cecacafcia , Capodirai 
gno dello Frafpio, Coticonedi San 
Pellegrino, Ciamponedelli Pagancl 
li , Chiauillitto di BeIcaneftro,Moc- 
ceconedelli Montaglioni, Mattone 
della Guaita, Paparone della valle di 
S. Andrea, Pancione di Saccouefcie. 

C/^g- Non più’, non più , credo, che vogli 
fare vn calendario di tutte le gèn ti^di 
Norcia. Ma come faremo ad ella mi-* 
narli, iì fpenderà troppo in condurli 
a Roma,* farà meglio fcr-iuer vna let- 
tera milCua . 

TfZ- Perche vuoi fcriuere al Meftìa ? Ti 
penfi che Baino Giudei quelli tefti- 
moni Son’huomini dabenc,eper- 
fone honorate, eviuono dii fiidor 
V fòo^no.fanno cornei gentiJhuomini 

j che 


tì Atto 

•.che fcorricano i pouerett! r 
u intendi a fpropofito.DicOtche ht 
fof^nerà fcriuere vfia lettera milTiua 
al Goiiernatore di Norcia, che gli ef 
Xamini là per manco fpefa . 
Sijsijbene benejdite bcne^la S. V.cer 
ca di farmi fpender poco che fon po 
uerexco, 

Non so manco fe i tehimonf tì gio-^ 
iieranno quanto alla ricup'erationc 
della caia r perche l^aiiuerfario dice? 
hauerui sù l’hipotheca fpettilev 
TiXr, Se ne mence cento mila volte per le 
cane della gola*. Non c'è itaramai 
bottega dì fpeciale , vi ifapa bene v-r 
na volta vn;.tintordrpanni>maipe 
cialenon v'è Itatp mai r 
. Cu^. Sij ZUGche marine^òcheaggiVrardf 
cenrello èrhaiiereafarcon idioti.- 
Mi faidireafequando il fuoauuerft 
^ rio la compra delTc lìcurta di eur- 
Elione? 

Ttz. Pu6eircre,che quancfopattemo glie 
la yenc-Jeli facefledar iìcnrrà dede- 


uotione, perche penfo, chenon et 
.creda tropo r ^ 

Cug. Ahah>chi potrebbe teneri! di non 
_^ridere<^ 

T/*. Non tato ridere . Volerne andare da 
Moniìg. a veder fe mi vuole fpedire? 
è peccato a ilraciare così i pouerelh; . 
.Cug. Bifogna veder pnìnail proceffo, ^ 

UAràWw ^ V' ... ' 

P>mZS> yjtT3»i > . ■ ‘ ' ■ > 
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SECONDO. St 
io nou veggo trppf o ,ion vccciua^ 
bifogna trquar gli occhiali - 
Tiz, Afpetra, fenon v uoi altro, che qffo 
^andròsùin cafa,etnenefaròprells 
VeVn paio di quelli di M- Zanobio, 
Cug, Ict non veggo lume con quelli: bifo- 
gna trouar\n’aItra forte d'occhiali* 
Tiz. E di che fotte 
C«^.-D’afgento ► 

Hora i*hò inrelb * Ti cfarò quéi p<v 
chi quactrini>che mi trouo* 

€ug,Vu , quanti hraccf, ancora ve n’c 
più - Sò che noa c'è pericolo > che 
ruggano* 

Son pouer’huomojbifognache fàc 
ci conio di fare vna carila. Ha frutta 
to tato male Thorto quell’anno, che 
ci hò rimeffb più predo, che guada- 
gnato. Tè melTere, chete lipolTiha 
uer maladetti • 

Cug^ Se non fofi'e , checodui Ila con^M"* . 

^ Zanobio mio fecero , me lo leuarei 
ben prdlo d'intorno : ma al fine fo- 
no meglio quelli, ch'vn calce di nur 
la . Hoggidii guadagni fon tanto» 
magrr,chè bifogna altaccariì al fer- 
‘ ro caldo , 

Xi’G Chef; fuenturato,traditotc-Non ti. 
dubitare, comeriuadoaliliGrio., ti - 
vò portare VRafporta di cauoli, ca;- 
ca le colle tauro larghe * 

X - 
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•ATTO TERZO 


S CENA PRIMA.;*:’ 

B A I: E 'S^T R A . ’ / 

\ F ;E L L V C A dà sbirro con vii 

compagno. 

M. F A. V S T I N A. 

Ai hauuto il torto à n5 
: 'farlosbirtojperchenó 
r U è arte j che tu hauefll 

8 Stt fatto più di naturale . 

per nie,fe non ti co- 
no fceflì, folo guardandoti in cera ti 
• giudichiereisbirro. ^ 

'Tel. Non cc poteuamo accozzar meglio. 
Io ho era di sbirro , e tu di fpione. 
M. Horsù non è. da perder tempo . Dia- 
mo raflTalto alla fortezza , mentre il 
Cartellano non è in rocca. Tu hai 
villo, che habbiamo incontrato il 
" ‘ Vecchio, che andaua in la. 

TeU Quello non mi da noia. Credi che 


fe bene forte in cafa,faceflì cafo dila 
fi pigliano anco delle Volpi vecchie, 
& di quelle che hanno lafciato akra 
volta la coda ne’ lacci - 
Tal. E' veroimaflimamence quando é va 
caccfator praitivo come tu fei ma 
-1 . . o balla* 
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bafta , vi fi (lenta più . Noft vo infe- 
gnare di correre a cerui j credo , che ^ 
lappiper la punta delle dita , quel 
che hai a fare, e meglio affai di quel 
ich’io t*habbia fapiico dire , vna cofa 
fola ti ricordo,che ti meta (otto ciò , 
;che ti viene alle mani , &. che diadi 
' piglio a cofa,chc peflj poc 6 ,e vaglia 
.aliai . ^ T 

tei» Se tu non haiiefii villo efperienza co 
-m'io fappia bellemmiar có le mani , i 

.haurelli ragione di darmi ricojrdi.Fa 
conto che fianofattelcomelafaec- 
taj per tutto dquepaffiino lafdano il ; 
.legno . . ^ 

^al. Se Madonna.Faullina vorr ',:he tu 
le moftri il mandato 5 ' già (al la ri* ’ 
fpolla,che t*hò detta. • 

Tel. La sò,Ia so, tic toc,tic toc. 

£al. Io mi ritiro quì,et‘aipettOf 

.Chi buffa? _ ' 

-Amici. */ 

TaurChi imicU r . . . 

Tel. La Corte. , 

F 4 «. Spiri to fanco aiuta hi tu'* che cofa 
volete ? 

mel» Dirui vna parola. 

Fflt«.iAfj?ettate,che verrò,g.'ù. 

BaL^ ìi mi pare vederti vn vii ippo Toc 
to la cappa. 

Vel, >ion dubitarech5yofen.JcineIc<Kl^;rt 
ifciapteé : T 

. i..* •• ; ■ F'Ws 
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Tau. Che volete da me ? " 

Tel. Habbiamo vn mandato per inditij di 
Mon/ìgnor Gouernatore , e voglik- 
mo cercar la cafa volita . 

Tati. Perche conto?che indici; haueiccon 
tradirne? 

TeL Non sò che indici; fiano; ecco qui il 
mandato. 

Tau. Mollratequà quello mandato>Iafcia 
temelo leggere. V' 

Jet. Non lì moltrano i mandati per indi- 
li;: Horsù rifolutione, lafciaiemt 
-entrare. 

Adagi6 con l’entrare. Non penfate 
già,' di farmi fuperchieria nefluna : 
^hefebenfondonnaihòdeglihuó- 
•miniperme. ' " 

Jet, Che huomini,o non huomini. No \l 
vergognare di fare relilléza alla cor 
te ?l,ciiatcui sù quella po rra ^ 

No n me ne farai leuar tu, nè huomo 
che vaia. Non fono mai entraci sbir 
riin caia mia> nè meno voglio che 
tu ha ij primo. 

Tal. cominciara a grrdare> e farà ' 
correre il vicinato . 

Jat. Son contento ^farò en trare innanzi • '* ■ 
quello mio compagno, & dopò lui 
cn tiarò io, & cosiiard ilfecondo,e 
fioailprimp- 

^n#fc'l>amnlii‘parollè> eHenoh m*iaddro* 'I 
Aia . I^ico che non hi ad entrariii 


fìètu^nèeflbv 
ViU Aueiciie M^tfdona, che d*vfia gratta 
tura non faccine vn canchero . An- 
drò al Gouernatore, ilquale mande 
tà qui il Barigello con tutti gli sbir- 
fi , Che vi faranno giciar la porta in 
ferra> & farà Yn’am;ou tocche vi rih 
Crefcerà. . ‘ - 

leati. Hò dunque a lafciar'entrare incal<t 
la corte lenza faper perche ? 

Non cercate di faper perche. Balla ;i 
chenon èpcrcaufa vollra» • ' » 

tau» B per caula di chi ? " ^ 

'iel* Horsii haurò fatto come, il medico \ , 
che dice non voglio, non voglio de-. 
tiati,8c in quel mezo Hendela mana 
per pigliarli. Non ve Thò voluto di . 
fe,e pur ve lo dico, vna fpia hi rife- 
rito al Gouernatore/che in cafa vo- 
^ra è VII forufcito dhmportanza, ^ 
io fon venuto per pigliarlo. ' 

Come li chiama quello forulcito^. . 

Si chiama Padiglione* 

Tant'habbia mai vita quella fpia^ 
c[uantoin cafa miavi ètal'huomo* : 

Je/# Se non vi farà,tanto meglio per voi* > 
Chi fèlla ingannato fuo danno. 

"Pau. Venite den tro j vi dò licenza,checer 

cate infiniti cantina , efe ve lo tro- 




uate, che lo pigliate , e ne facciate^ 
pEgeiochefapcte. • •' 

Coiliif dee hauere in penderà 


>8 /A T T O 
re vi^adiglione di rafo rofTo , ch’io 
Jediflj , ch’era nella prima camet*a"d 
~Madona fopravna cafTa.L’ho intefo 
alla prima. Mi piace infinitameiue 
l’humor di quello Felluca. Noè ptg 
gior cofa, che vn feruitore, c’inbbia 
bifognO di conlìglio. Non può elTec 
galant’hiiomochinon sà far bene* 
e maleibifogna efler buono co’biio- 
. ni*co*ladriefler’un ladro e ìnezo ,e 
* rubar loro quel che fi può.Et in sò- 
ma hauer l’animo della maniera,che 
ricercano le cofc , che fi cratrano , e 
che fo m igli la cera; che benché vi fia 
sù vn’imagine,comevJ fi mette sii 
vn’altro lìgi Ilo lafcia quella prima , 
& prende rorma da oiieft’altro? oue 
ro come il fiato, che lecondo il bilb-' 

§ no hora fcalda, & hora raffredda . 

e non fi moue qualche ìmprouifa 
tempefta,la barca prello è per giu n- 
gerc in porco , per che infi n’hora il 
vento lefpira in poppa , e’i mare è 
tràauillospoichenon fi fcntc fifchio, 
nèltridade’nauigantì. 

"SCENA seconda; 

M. GVGLIELMO. 
BALESTRA. 

Eelluca da sbirro col Compagno 

D ice il vero, il properbio Porco 

fchifo non ingrana mai . Sape- 


T' I zR Z o: 
'tìach’era bora di pranzo jechenorf 
il farebbe potuto parlare al giuclicei 
ma per non perdere quei pochi quat 
trini fon voluto andarui. 

O fortuna crudele,ecco,che s*è leua- 
to vento contrario, che farà turWe 
il mare , e fpingerà la barca inqual- 
’ che fcogli o inàz! che gioflga al lido,. 

. A fu a poHa,io fono in porto,chis*af 
foga fuo danno . 

A re com pagno,chc nii fei riufcito 
mentre l^hai trattenuta nella fcpn- 
4ia camera,io ho prefo il forufcico a 
man faina . 

Che gentcèqueftajch’efcedicafa 
rhia,ò ià,fermate » che cofa è quella 
cliauctefotto^ 

^al. Oime, ecco rotta labar^a s ecco cat 
dii co in m are il nocchiero . 

Tel. O corpo, che non vò bedemmiarcJ 
Che diauolohoàdirea coftui? 

Cug. Che barboni fra’dentiichecofac 
quella^ 

Fe/. E’ vn padiglione. 

Che padiglione f 

Se non t*aiutano Iebraccìa,c le ganì 
be a follenerti a galla sii Tonde t’a& 
fpgarei cerco. 

Tel. E Vn padiglione cheho cóparato po 
co fa da M.Rubafco Rapini niercan. 
tealTinfegna del Granchio, che gli è 
venuto dalia fiera di^Lancianr . 


Sò 'Atto 
le noci. Se non erro , credo , che fii* 

'HO di quella opinione anco il Cefa-' 1 I 
lo e’i Cipolla. i 

T/{. CipolIetipolTodarequantenevuoi, 

che ce n*ho all’horto,& aglietti anco , 

ra: ma non cibò cefali. 'i 

Cu^r No v'è peggiojche trattare con igno 
rati.Cherilpondiaquell*oppofitio- 
necheTaunerfario allega^ che non ci 
" può toccare bheredità di SerPariflci 
perche tu nò difcendi da Ser ParilTei 
ina dal fratello? 

S*hauefli vn’aItrocapo,vorreisbate 
re quello nel muro.Hor vedi s*èpof ^ ^ 

fibilequefto .IntendijNariflefuda - ^ 

-, Toccolomone,hebbe la moglie, che 
: fi cWamò Rofa di Straccino di fro* j 

fcia di vacca da Colle or icchiorfece^ ’ 

PO vn figlio, eli pofero nome Ciani- j 
‘ ' pichitto. E coftui pigliò per moglie 
Mamma loanna de Scarponcigljo 
dello Caftelluccio, e fecero vn figlio 
eli pofero nome Paglione. Paglione ‘ 
/ hebbelamoglie, che fi chiamò Porli :: 
ria di Luca da Rin tigli , e fecero vn. 
figlio , e li pofero nome Cacchione, 
Occhione pigliò per moglie bella-*"" 
donnadiGio. Matteo d‘*AncaianOj 
& di quelli e nato Tiz2one,che fon* ^ 

io? ò vedis*hò ragione. 

Cf*i^ Selacofalldcoinedicì,hairagione 

da vendere. . . .. . . . ^ > 
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secondo: fi 

Jla. t' co/ì per l’anima di Tata:credi che 
diceffi vn a cofa per vn’altra alla Si- 
gnoriatiia. 

Gf^^. Io ti credoj ma non ti crederà il giu- 
dice. In quanto a me rinfral'carò 
rincianforraeròj lo gonlìarò come 
vn pallione . Ma cafo che non gliela 
poteflì coli ben ficcare^in che modo 
ilprouarai? 

Tf(. C’è vno llromehto in carta pecora, 
la Signoria Voftralopuò vedere. E 
poi vifono mille teltimoni, c’è Tra- 
uerfirio di Vicardaia^Scarfeina di -Si 
ilegliJMezofbdero da Beluedere^Pa- 
pa ceco di Cecacafcia, Capodirai 
gno dello Frafpio, Coticone di San 
Pellegrino, Ciamponedelli Pagancl 
li, Chiaiiillitto di BeIcaneftro,Moc- 
ceconedelli Montaglioni, Mattone 
della Guaita, Paparone della valle di 
S. Andrea,Pancione di Saccouefeie. 
Non più’j non più , credo, che vegli 
fare vn calendario di tinte le gèntuli 
Norcia. Ma come faremo ad effa mi.* 

narli, fi fpenderà troppo in condurli 
a Roma,- farà meglio Icriuer vna let- 
tera mifCua . 

7/t; Perche vuoi fcriuere al Meffia ? Tì 
pentì che fiaino Giudei quelUtefti- 
moni f Son’huomini dabenc,eper- 
fone hoiiorate, eviuono dii fiidor 
' -s fòOj^nó/aniiQ come i gentilhuoniini 

D s e£e 


tì Arto 
rClie fcorrfcano i poueiettt ^ 
tSug^Tu intendi a fpropofico.0ica,clte hi 
fognerà fcriuere yfia lettera miffiua! 
al Goiiern afone di Norcia^ che gli ef 
famini là per manco fpefa » 
SijSÌjbene benejdite bcne,Ia S. V.cer 
ca di farmi fpender poco che fon pa 
uereico, . jì. 

Non so manco fe i teftirfionf fi gio- 
iieranno quanto alla rictiperatione 
della cala : perche l^aimcrfario dice 
hauerui sù l’hipocheca fpetrilev 
TJXr Se ne mente cento mila voke per le 
cane della gola** Non c'è itaramar 
^ bottega dì Ipeciale , vi ka^a bene v- 

na volta vri .timor di panni>ma Ipe 
cialenon v'è rtatp mar * 

Sìj zucche marine, ò che aggiVrar dt - 
cerirello èrhanereafar con idioti.- 
Mifardrreafequando il fuoauuerfz 
rio la comprò deHe iìcurta di cur« 
ètione ? . 

Tix. Può eflcrcj che quando pattemo glie 
la vende li faccfl'edar ficnrrà de de- 
uo tio ne, perche penfo, che non et 
^ .creda tropo* ;; 

AhahyChi potrebbe tenerli di no»- 
riderei' ' 

T/;e. Non tato ridere . Volemo andare da 
Monlig. a veder femi vuole fpedire? 
è peccato a llratiare così i poucreIIr.\ 
Bifogna veder priaia il proceffo, 
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IO noo veggo troppo ^ionvccciuo^ 
bifogna crquar gli occhiali ^ 

),cf!ebi Tiz, Afpetra , fe non vuoi altro, c heqlTo 
wiiy ^andròsùih cafa,e me ne farò preila 

leglie^ Vevnpaiodiquellidi M. Zanobio.. 

Iq non veggo lume con quelli; bifo- 
, Vxef gna trouar’^v tt’altra forte d'occhiali» 

fonpo Tii. E di che fotte 
^«^.‘D’atgenio.. 

Tiz. Hora t'hò inrefo * Ti darò quéi poù 
cionf chiquattrini>chemitFouo» 

dice Cui,Vu y quanti llraccì, ancora ye n'c 
pili . Sò che noa c'è perico losche 
rie lUggano, 

mai Ti^. Son pouer’huomojbiibgnache fac 
; Y ' gì conto di fare vnacarkà Ha frutta 

pC to tato male Thorto quell’anno, che 

ci ho rinie/To piu preilo, che guada- • 

// gnaco. Tè meflere, che te li polTi h» 

uer maladecti - 

f Se non fo flè , checoflui Ha con*M» . v 

- ^ Zanobio mio locero , me lo leuarei 

b en p r dio d'in to rn o : m a al fin e lò- 
C no meglio q udii, ch’vn calce di mir 

- la . tloggidii guadagni fon. tanto* 

I magrr,chebifogiua|taccarfial fer- >’ T . 

ro calcio^ 

t Cheli; fiienturato,tr.iditoic.Non ti. '' 

dubitare,, comeriuado allTiorto., ti - ‘ ^ 

i V ò portare VE a fporta di canon, ca- 

' cale colle tanto larghe» , '.‘t 

< ^ il fnedaW'Atto feeonfo\ 

, ti-iLfu i> ^ A.T- ** 
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- S C E N A P R I M 

*B A I: E S^T R A . ' T ^ 
F .E L L V C A dàsbirrocori 
compagno. 

M. F A V S 


TINA. 

Ai hauuto il torto à no i 
far losbirtQjperchenó 
è arte , che tu hauefli 
fatto più di naturale . & 

Toperme,fenon ti co- 
no fcefli, folo guardandoti in cera ti 
• giudichiereisbirro. ■ 

W, jMpn cc poteuamo accozzar meglio. 

10 ho era di sbirro , e tu di fpione. 

Horsùnonè.daperdertempo.Dia- 
mo raflfalto alla fortezza , mentre il 
Cartellano non è in rocca. Tu hai 
virto,che habbiamo incontrato il, 
Vecchio, che andaua in là. , *4 

Tff/. Quello non mi da noia. Credi che 
fe bene forte in cafa,faceflì cafo di® 

11 pigliano anco delle Volpi vecchie, 

& di quelle che hanno lafciatò , altra ' 
volta la coda ne’ lacci . 

E' vero;mafljmamencequandoé va 
caccfator praiiivo come tu, fei ma 

- 1 .. 4 " 41 ' balla. 
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bada , vi (i {lenta più . Noft vo infe- 
; gnare di correre a cerai j credo , che , 
fappiper la punta delle dita , quel 
che hai a fare, e meglio affai di q uel 
:ch*io t’habbia fapiito dire j vna cofa : 
fola ti ricordojche ti meta fotto ciò , 

’.che ti viene alle mani , &. che dia di T 
' p^Iio a cofa,che peflj po.cò,e vaglia 

Se tu non hauefli vifloefperienza co 
-rti'iofappiabellemmiar cóle mani, v ' 

.haurelli ragione di darmi ricor di.Fa 
conto che" fìano fatte! come la faer- 
tajper tutto douepaffòno lafdaho il v 

.legno. 

.Se Madonna.Fay.flinavorr.',:he tu 
le mollri il mandato 5 ' già (al lari* ' 
fpofla, che t’hò detta. _ .-i 

FeL La sò,Ia sò, tic toc,tic toc. 

Io mi ritiro qui,et*aipettOf 
Fa;t. Chi biiflà ? _ 1 

-Amici. ' %■ 


F^«,Chi amici r ... 

F<?/. La Corte. y 

F^/i. Spirito fan to aiutami tu', che cofa 
volete ? 

0el, Dirai vna parola. 

F««.i Af|?ettate,ch 2 verrò,g!ù. 

JBaL' ‘J3ià mi pare vederti vn vii Jppo fot 
to la cappa. 

Tel. >ion dabùarech5yQferuhineIc<>ài;;ì; 
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Tati. C he volete da me ? ' J 

Tel. Habbiamo vn mandato per inditi; di 
Mon/ìgnor Gouernacore , e voglii- 
ino cercarla cafa vollra . 

Tati. Perche conto?che indici; hauetecon 
tradirne? 

Tei. Non sò che indicij flanoj ecco qui il 
mandato. 

Tau. Mollratequà quello mandatoslafcia 
temelo leggere. 

Tei. Non li moitrano i mandati per indi- 
lli : Horsù rifolucione, lafciaiemì 
-entrare. 

Tau.- Adagia con P^ntrare. Non penfare 
gii, di farmi fuperchreria nefl'una: 
^he fe ben fon donna^hb de gli hutì- 
•tnmiperme. ' ^ 

Tel, Che huomrni,o hòn huomini. Nó vi 
vergognare di fare refi ttéza alla cor 
te ?Lcnateui su quella porta t 

Tau. Non me ne fìrai leuar tu, nè huomo 
che vàia. Non fono mai emratisbir 

ri in cala mia, nè meno voglio che 

ìu ha il primo . 

Tal ’Oìme^ cominciare a gridare^ e farà 
correre il vicinato . 

Rd. Son contento sfarò entrare innanzi • 
qudlomiocompagno, & dopò lui 
cn trarò io, & cosi farò il fecondo,© 
noa il primo. 

Rwfc'^amnu'paroféji tHe nob m*addro^ 
ma » l^ico che non hi ad entrarui 

■ • • . I V 


fìè tu ) nè efìb < 
ttL A u ertile M^ifiiona, che d*vn a gratta 
tura non facciate vn canchero . An^ 
di ò al Gouernatore^ ilquale maude 
rà qui il Barigello con tutti gli sbir- 
ci , Che vi faranno giciar la porta i« 
ferra> & farà vD’aftou tocche vi riti 
Crefcerà. ‘ . 

Vatè. Ho dunque a lafciar^entrare in caHt 
la corte lenaa faper perche ? 

F«/. Non cercate di faper perche. Balla^ 
chenon è per caufa voftra^ • , 

tau, B per caufa di chi ? " * 

Usi* Horsùhauròfattocome il medico,j 
che dice non voglio, non voglio de-. 
nari,& in quel mezo ilcndela mana 
per pigliarli. Non ve rhò voluto di . 
re,e pur ve lo dico, vna (pia ha rife- 
rito al Gouernatore,’cheifl cafa vo-> 
(ira è vn forufcito d'imporcanaa, 8c 
io fon venuto per pigliarlo . 

. Come li chiama quello forulcito ? 

Te/. Si chiama Padiglione# 

T^u. Tant'habbia mai vita quella ipia^ 
cfuantoin cafamiaviètal'huomo. 
FeL Senon vi farà,tanto meglio per VOI# . 

Chi rélla ingannato fuo danno# 
iFau. Venite dentro 5 vi dò licenza^chtcer - 
care infin'in cantina , efe ve lo tro- 
uace, che lo pigliate , e ne facciatcf 
peggio che fapcte# 

Saf Co^f dee i^ere 10 pca£etì» ds tor#f < 
• re 
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re vry>adigIione di rafo rofTo , ch’io 
Je difli , ch’era nella prima camera’d 
Madona fopravna cafia.L’ho intefo 
alla prima . Mi piace infinitamente . 
l’humor di qiiefto Felluca. Noè ptg 

§ ior co fa, che vn ferii icore, c’inbbia 
ifognO configlio. Non può effec 
galant’huomo chi non sà far bene* 
e maleibifogna elTer buono co’biio- " 

. ni,co*ladriefier*unladroemezo,e 
- rubar loro quel che fi può.Et in so- 
ma hauer l’animo della maniera, che 
ricercano le cofe , che fi trattano , e 
che fo migli la cera; che benché vi fia 
sù vn’imagine , come vj fi mette sù 
vn’alcro figillo lafcìa quella prima , 

& prende Forma da q^Lieft’akro? oue 
ro come il fiato, che fecondo il bifo-- 
gno fiora fcalda, & fiora raffredda . 
Senon fi mone qualche fmprouifa 
tempefta,Ia barca prefto è per giun- 
gercin porto, per che infin’hora il 
vento lefpira in poppa , e’I mare è 
traquillospoichenon fi fcntc fifehio, 
nè ftrida de* nauiganti . 

"SCENA seconda; 

M; GVGLIELMO. 
BALESTRA. 

Kelluca da sbirro col Compagno ' 

D ice il vero, il prouerbio Porco 
fchifo non ingcalfa mai . Sape^ 

^ 
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ùa ch’era hora di pranzo 5 e che norf 
fi farebbe potu to parlare al giuciice i 
ma per non perdere quei pochi qua* 
trini fon voluto andarui. 

O fortuna crudele,eccOjChe s’è leua-’ 
to vento contrario, che farà turbare 
il mare , e fpingerà la barca inqual- 
che fcogli o inàzi che gionga al lido.- 
. A fua polla, io fono in portO,chis*af 
foga, fuo danno . 

A re com pagno,che m i fei riulcito /. 
mentre l^hai trattenuta nella fecon- 
da camerario ho prcfo il forufcito a 
man falua . » ^ 

.aug. Che gente è quella', ch’efce di cafa 
rhia,ò là, fermate , che cola è quella 
jcmauetefoctof 

^a/. Cime, ecco rotta la batta j ecco^ea* 
ditto in mare il nocchiero. 

O corpo, che non vò bedemmiareir 
Che diauolo ho à direa collui? 

Che barboiti fra’dentiicheCQfac 
quella^ 

Fe/. E’ vn padiglione. 

Che padiglione f 

Se non t’aiutano le braccia,e le gatti 
^ beafodenertiagaliasùrDncle t’af- 
rogarci certo. 

feU E Vn padiglione cheho cóparato po 
co fa da M.Rubafco Rapini niercan 
teall’infegna del Granchiojche gli è 
venuto dalla fiera diLancianr . > 
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PercfteJikfijèe portato in cafà 

paiTatia: di qui per portarlo a ca- 
fa,& hò iiKon irato qua propio, do- 
■ue hqra fete voi,vnMeirer Barbogio 
“de gli occhi, fpeciale alh'nfegna del 
Buràio, che Tha vo uio vedere. Men 
tre glieM’hò moftrato , era sii la por 
ta drcafà Vòilra vna dona , & mi hi 
domandato fe Io volcua vendere , 
perche fomighaua tutto vn^ahro*:, 
ch'ella haueua in cafa . Io fe ben no 
rhò comprato con animo di riuen- 
dere ^pure per farle piacere, hò det- 
to, chele fo hauerai vendmo,e m'hi 
menit<y in òifaje viiiòlo,e riufftolo* 
€ poi non hamo Ilati d^accordo del 
p'reiiò w*: ; 

^aL O gen til ilràtttgtSfflaima Dio voglia 
chétigióui. V 

Gug. Ohe fan rafia di donna. Gli altri van 
w cercando la varietà de* drappi , e 
de*colori per maggior vaghezza, & 
ella vuolcópraré vii' padiglióne fimi 
lea qu^lo chehà. Mofìratevnpoco 
S*é vero, che fiinigli il mio . 

Fel, Non accade guardarlo dal vofllro a 
quello non è differenza vn pelo , e ' 
<rvnmedefmocolore,d*Ynmcdcf- 
iho drappo , par fatto da vn medef. 
mo farro. T maginateui che’l vollro*» 
& quello lia tutta vaa cofa . 
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Pare cofi anco a me- Pare no» mi ti 
cordo, fe le frangie fieno d'voa me- 
.defina forte . ^ .j, 

Tel. Ne le frangie v'è vn poco di dilFerctt 
za, male lo AdTo che niente,è tanto 
. poco, che i>on fi.vede . 

Cui. Mi!parefciocchezzailcomprario,*ef 
fendo tatuo iTni ile . Ma me ne 
irebbe far. tal mercafOjCh’anco a mi 
veniffe voglia dì comprar lo-Lafciat 
lemclo veder meglio . Creilo m i pa o 
re vn colore rofTo meno acceffo ael 
mio . 

Tel. Dee venire, perche Io vedete all’aere 
aperto : ma in camera moilra colo- 
re più vino. Vf 

Cug. Fatemi gratiajdr faKrc con me di fo- 
pra che voglio paragonarlo col mio 
e forfè lo comprerò • : 

Tal. Che farà? che rifpon deri Felluca? ^ 

Tel. Non vò hauere a far con donne, che. 
non fi rifoluono mai,non contenta- 
ria quella donna voftra tutto il mOn 
do , & habbiamo quali hauuco a^ri 
dar’inliemerMi hà fatto ftar due ho 
fe,e mena,e dimèna,e riuoIta,crime i 
fcoIa,mel*hàftrapazzatotutto,c- 
non habbiamo fatto niente. ‘ t. 

Cug. Madonna in vcroè vn poco fallidio • 
fetta.* ma noahauerete a trattar pnx : 
con leijtraiteretc con me . 

Tel. Non’vò falir più fcale , fanoittancoi. " 

' • ■ i Se 
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■Se volete comprarlo^ bene : fe nonj 
a Dio . 


^Hg, Venite qua 5 che vò comprarlo , swi , 
Mi par di conofeerui fe mal non mi 
ricordo . So che v’hò villo vn*altra 
,volta , e parlato , ma non sò doue » 
•Dichepaefefete? 

jtX, Mi douete toglicrain fcabio : percho 
50j che non m’hauete parlato mai fe 
non adelTo : 

Gug, Sò che vi ho parlato vn’altra volta 
io, come, nò. Ancorché non habbia 
occhi, li veggo ben lume sì. 

O Dio, che nó lo riconofea per quei 
che li trapelò il bacile ,chefariamo 
rouinati. 

F^/. A , à , v'hò rarefò bòra , sò quel ebe 
volete dire . Douete penfare , ch*io 
£a vn giouine di banchi da Cerret- 
to che fcriue nellVfiìtio del Guidot- 
ti , che mi fomiglia tanto , che ogni 
dì alcuno mi piglia in cambio per 

Itoi. . V , . 

Cug. A fe , che tu hai ragione i -Hora mi 
ricòrdo si\si,llamahe parlai con qiip 
Ho giouane che voi dite , &r per ciò^ 


rt*ero inganato . 


Sai. Tu ti farai ingannare a tue fpefe . • 

Gug. Horsù quanto volate del padiglione? 
Fe/. Ne voglio trenta feudi. 

Gug. Oh , è troppo : il mio non mi cono 
più di venticinque.^, , . ; 
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T ■/. Se*l voftro non vrcoltò piu di venti 
cìnque,altretanto voglio , che vi co- 
rti quello. ^ 

6 Sì,ma il mio era nuouo , & quello c 
vfato. 

Velé Vi vò far'vcdercjchefon galant’huo 
mo : datemene ventiquattro , efe 
vollro . 

Gu^. Ve ne darò diciotto io,(fe melovolc-, 
tc • 

TgL Voi non hiiete fantafia di comprare* 
Son vollro. 

£al. Piglia denariida poco. 

G/ég, Venite quàjpigliatcne venti. 

Tel. Son contento. Datequà danari. 
Non sòjS*io n^habbia tanti in faccoc 
da. Venite sùjChe veli darò. 

Vel. Non mi fate venir di gratta. Andate 
che v’afpettaro . 

Oh , lìamo a cauallo, ecco a punto 
v^ia cartuccia, che ho trouata in fac- 
coccia, d*vna propina, che mi diede 
hieri vn Dottor Rodrigo Spagnuo- 
lo* 5 perch’io gli faccia fpedire vna 
fententia in vna fua caufa Sciamanti 
nalimonia?. Credo henoquindeci 
feudi d’oro in oro ; tan ti fono . L’o- 
ro corre aderto a fette baiocchi, che 
fanno dicefette feudi , ecinquan- 
. tacinque baiocchi di moneta s per 
andare in venti vi mancherebbono 
. . ven tiquattro giaii e nie;so * pigliate 
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ii refto ^l2cosii^<3on to ^ • 

rd. E«ouiH;paig,;<,ne. Mi 

raccommanJoa V.S. 

6«S, Io fon pnre auao taggiato neUo fpé. 
dere;farei pur flato il buon ferrava 

cfoo. Chi non l'iiaurebbe compra, 
IO hauendone hauuto cosi eran 
mercato . ^ ^ 

Tel. Setuttociò>^et:omprihaia queflo 
mercato^ ilai frefco . ^ 

pipare di rii^erterulmezo df con- 
fcienza : quanto piu il guardo /erf- 
guardo mi p^rc;d*iiauerIoJ mezo rii- 
" ^ potrebbe sforzare 

a reftitmrglido^, rimedio Jegio fe- 
^Bda» iCofike de refcinden da “ven 
ditione, Va.Jequefto padiglionecin 
Arnica. fcitdi a gùijarlo , sì cheli va- 
ie jò li valebrauamence^ il. mio mi 

colto^^ottaufa^. 

lei- Tu non^fei'buort'abbachiih queffa 
; «volta , « Tara colio ccn to a feC C he 
ue dice Baldlra ? 

Tal. Dico c’hawà fatti i guadagni di Mcf 
^ /’f >reda Mote fortino ch’abbrugoìa— 

ua IJol^eto per vender il carbone. 
Tu.fci vji'huomo , che non sò fe la 
siatura o habbia fa^^to maivn limile. • 
-Mi fai trafecolare con quellerifpo- 
pronte 3 con quella faccia iniic- 
ttiatOj con quelle fculèverifimili. 
ii fcoio rumore, a gambe,a gam 

be. 
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. bcj<;he non giunga il nemico aritor' 
ci la preda. 

Cttg. Al ladro , al ladro . Doue queflo 
&rbo , dou’è queiralTaflìno di llra- 
da ? E pure Roma quella, non è gii 
Baccano . Cime io hò dato la prò-, 
pina, erauuerfario ha hauio laica, 
tentia in fauòrck Hora m*aueggo ,/ • 

che mi dilFe il vero , chc Fhaueui 
comprato da Meflere Rubafeo al • 
Granchio, e che l’haueua mollrato 
to a IVJefler Barbogio alBu&IoHor 
ra.conofco , che mi hà trattato da . 
Barbogio , & da Bufalo . Doue farà 
^ volto ? Da che ftrada £ani andato, al 
ladro , alladro . 
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Afeanio. 

JM. Lauihia. 


/^Vefto.fele , quello' veleno vi 
manCauaafìnirdiréder’ama- 
re tutte le mie dolcezze fedol^cz-,; 
za lì può dire , c'habbia mai gulla^ 


^ t*io, chèinfinq n^fven tre di mia ma 


dre diuentaj.fegnoaigU ftt-ali della 
fortuna . AhJCamillo,.fe ben feppi 
i ;• llaman iyChe tu eri partito di Roma* 

non perciò poteua accufarii d'inJfe, 
> .ddtà>jiORÙpcndo Ja cagione deU 

U 
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larpartita . Ma bora , ’C’hofapiitò y' 
c’hai prefo il camino yerfo Pakrmov 
per ifpofàf e altra dooaj ti chiamo in 
" fedele, & ingrato conf agiohe .f^Ma 
che dico io con fagion'e , fiiCamillo 
hauendo intefa la publica fama chq 
dijmc fi fparfe in PaIermo,e non ha- 
uéndomi dapoi mai più villa, ha gki 
Ila caiifà di Itimavmi mona- - 
j. Àfcanio , Ò Afcanio , ò foaue folle-» 
grio di cjiiella mifera vita, hai cangia 
^ to ancora penfierofTu lei ancora ri- 
folu to di porgere ripbfo agli affan ni 
miei ? • 

'Afe. to polTopiù collo dami trauaglio/ 
cheripofo . * 

tftu\ E' polTibilejche.qualche fauilla di pie 
tì non })<*fl:afGaidare alq nato il tuo 
freddo petto? / f 

Afa Padrona,la pena Volita non Colo tifi 
fcalda di pietà , ma m’infiàma & mi 
ilrugge,& è cagione,che fi rinouino 
lirmiepì-aghé'. • - •- * 

£/fu. Sefolfeva'o ciòychedici: cercarefti . 
p ur^di dacGqualche refrigerio aliiiio 

fu0CO4»-> i Eio.< -'J ' 

Afe. Altro refrigerio non ^oflo darai , fe 
nò ri col dir uf, che penila re altro . 

Lati. Come pofs’io penfarealtro , fedal 
"primo giorno , che ti vidi' , Tanima 
miaicacciando iìuorp.roprij penilo. 

- ri , vi coflocò ih iUiogoiòfQiFnfiò-’ 

ri- • 
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V ti coUpcò in luogo loro i pcnfei 
ddl'amnia tua ? Taljche non pure 
nonpenfo.d'altracofa , ma nè me- 
no ai :me ileflfa : in ce folo (là Tem- 
pre iìfla Ja mia mente . £ non fola- 
mente jquarido veggio la memoria 
^ tua mi & gira nell’animo , nia anco- 
ta quan& . dormo rimaginatiorie , 
o mia iì ferma in ce :,come mi auen- 
r ne Ha notte > che fognauajdi Har 
teco'j &^entre llefi Te braccia per 
cingerci il collo, il Tonno ii ruppe y 
Se ^ m’accorii d’hauer*. abbracciato il 
• vento. 

'Afe^XV medefmo vi farebbe auenuto s'Io 
mi vi fo^L colcaca a lato : perchp 
' àbbraciandp me , non haurellè ab- 
bracciato altro che vn tronco , o va 
* marmo; e/Ten do io femina,come voi 
liete. . 

^ZsUéBccod pure con la feufa dell’effep 
filmina*. Piu'tòllo dimmi, che mi 
l" Tei nemico , e non Hmina , chete 
lo crederò . Conteacaui d'odiarmi , 
& non voler* ancora oltra l’odio 
fchernirmi . Se Teifemina veramen- 
te , perche non ti mi laTci vedere , c 
toccare? 

AfcaJ^ióh vi prendete cura di vedermi,& 
„ di coccarm i , perche vi farà forfè ca- 
^ gionedimaggior doglia l’hauerlo 
" Credatelo anjc» ;■ 

' ; è 
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2^. T^ha intèfoi JVIa (è lioii li pfioti'iPhjt 
upre fchernità vnà mia pari j dimmi 
Ji più Vimperofafemina , <ìhe fìa in 
Roma.Non n vò dir altro/penfa pit ^ 
Te a cafi tuoiXhi ad vnafalingiuria,» 
min accia a moiri. Lafcrami «a trarci 
in .cafa di Madonna PaulHna. 

O rnentiifata-Oliinpiaiche tigioua ^ 
che’Ipngnalet^faabbja vna volta 
donata la vÌta>^!hor ri s’apparecchia ^ 
la morte di'nuòuo ? Doue n’andrai 
fuori-? G he farai? A. chi chiederai cófL 
glio foraft iera], pouera e fconofcia-. 

' ta? Meglio e ch’io Vada in cafa,e poi 
che in Roma non ho perfoha , a ch| . 1 
poifa aprire ifegreti del petto mio; : 
mi ponga in camera a ragionare co* ' 
miei pen fieri. ^ , 1 


io aflautato, ma lenito dalla fpaoa 
delle parole pungentiflìmedèlla Se- 
gniira Lauiniaipure’n CEpaflb,epr^ , 
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indimmi 
iefiiti 
jcnfa pu 
ngiuria, 
icotrarc 
2 . 

dgìouh 
rolli J)- 
irecchii 
l’andrai 
coli 
nofciH-. 
i,epoi 
i,aciif 
ouilo; 
afcco* ' 


MOi 


gio proprio de paflarence.Ma la ve- . 
tuta è luta , cha Felliica nò era co ^ h 
mi co , cha fe*n c*era , pe Tarema 
mia 3 chà io era cacato . 

JJfir. In quanto a quello fono meglio que 
Hi venti fcuaij che niente. 

C,G/r. Chi è chillo ? ò ^ vafo la mano de . . . 
Vollra Signoria, Segnur*^Horatio 
meio . , 

Hor. Seruitordi Vollra Signoria Signor ' 
Gio. Girolamo 3 come llò in grada 
fua ? 

G.GiV. O Prencipe meio , nò c*è hommo 
allo monno , che me pozza com- ' ^ 
mannare chiù, cha VollraScgnoriaj o J 
' Phaggio in luoco de patrone melò 
coien niflemo . 

Sah Ahneno vi fofle da federe.M’indoui.- 
no, che vi farà da fare per vn cantar 
di paladino. ,./ 

Hor, Quello è troppo fauore : balla be- 
rne, eh* ella mi tenga nel numero '> 
de* Seruitori fuoi,Vollra Signoria fi 
copra.' . 


tato! 
; pef- 
Bàio 

nóAt 

fpaca 

laSe- 

già 


G G/r.Coprafe vollra Signoria’. • : 
lior, En coprafijnon vii meco cerimonie. 
G.G/r. Re mio , chillo , nè fazzo per fa. 
re ceremon ie : lìia pc fare lo debbe- 
tomeio;. y olirà Signoria fe copra 
’ pe grada . • ” 

Jffor. Noi farò certo . 

G.G/>. Fazzamcilo.óuore , pongafe 



E a coppo • 
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coppola i pon^afela Segnure mito r . 

Cai, S^io Iteflì alla fendh-a , mi venga il 
canchero fenon tivoleifi pelare d 
capo con l’acqua calda. 

G.Gir. Pongafe la coppola pevita dello 
Senur'Horati®. 

Jttor. Barò Tobedienaa, poich'ella melo 
commanda. ComevipiaceRoma> 
S. Gio. Girolamo . 

G.G/V.N’ci hàggio no gufto mira1)ile,men 
cefongo fatte tanca carizzi^ cha vò 
s’abbaila a dicere > Sci Baruni > iH 
Signuri, ile Gentiledonne. 

Cai. Gentildonne lauandare . 

C,Gìn Chi me poeta a manciare co dco i 
Che mene bole vedere fare baletti,c 
fanti mortali meraculuiì,chicrauac- 
care no cauallo ^ che can care no ma* 
dregale tutto de pafaggietti . 

‘B/i/. M'hai cera di cantare,com*vn di quei 
che portano il grano al molino . 

G.G/r. Orni' vno hàue caro d’effere me 
léruetore. 

fffir. Vn virtuofojCom’è Voftra Signoria, 
fari ben voluto fe ben’andaiìè nell*- 
Indie.Macomevipiacciono le gen- 
tildonne ? 

C.G/V. Songo tutte beHiflìmc.Ma fra Tau- 
tren cen'èvha, ch'affrontc ad iifa 
tutte l'autre fongo corno na lucerna 
affronte na’ntorcia , corno n'antor- 
cia,affronce'na fiamma, corno na Ha 

ma 
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maaffronce nailella^ corno na Hella 
afirontelaLuna, corno la LunaaF- 
fronte Io Sole , Sole ardentiffimo , 
chacoli'accifì raggi delPvocchi foie 
m^abbrufei a l*arema . 

Tior. Si può fapere il nome fuo ? 

G.6ir. Se enuresi, fe chiamala Segnura 
Lauinia. £*n ci haggio fatto l'opra 
^ nobelliflimo Sonetto. Senta Vollra 
Segnurapeviia foia. 

Q sfauillante ^ e maiutino foco » 
Laonde mai Tempre mi lampeggia it 
core. 

E quinci fefteggiando il mio dolore. 
Dilhllà ala*onde,iui m’arroge ù poco»' 
Chilìo è gratiofo quartetto. Auderait 
tro. 

L’alma profonda folgorando e fioco 
Arabo augèllo. Augello. '• 

Nò m’aJiecordo dello riello . Afpec*> 
ta Vollra Segn uria > che mannarag** 
gi© vno delli Serueturi miei a piglia, 
reloj. cha l’haggio dato a no Scritto* 
re , a fardo fcriuerc a lettere d’oro . 
Felluca , AntelJo , Cola d*A n rcHo 
Tqmas’AnielJo , Cola deianne,Fa- 
britio^Coia francifco,Profpiro,Mac 
dello , Paggi , Grati Maiordorrio 
Scarco , Mallo di tinello. Cacciato. 
re,Repollieri.Cópratore^ làò vno 
jdeffi miei , ò cha ve vengano mille 
malanni : ò cha pozziati e^er^acei 

6 ' 
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lì quanta /iti afini^sbreognatf.Gràii 
- cola è nafpre Caualieri , e cortefc 
de natura « Haggio decedotto feriie 
turile cliifti perche s’addonano -del- 
la tanta gentilezza meia ,fe ne van- 
no a palìeare, e me chiantano co^ 
mo n'anchione, s'haggio abbefuo- 
gné^de no feruitio non ne pare nul- 
io . Dono diauofo sò in tichilli mò? 
Como tórno alla cafa, a fe de Caua- 
^ lieri , cha ve boglio manarre tutti al- 
lo.diauolo . 

Tant*haue£s*bcchi tu , quant’hai fer- 
uitore nelTuno ia.cafa • 

^tfr.Voftra Signoria non fi piglicólera, 
quello è Itile ordinario de i Seruito- 
ri di fuggir la &tica più che polTo- 
na. ' ! 

^•Gir. Nome fa'fltercffe’h chillo fulo la 
■cortefia mcia i accufsi me-htrauene 
■delli cuocchi , e delli caualli pcrzi> 
-Haggio quato cuochi a Napole, hag 
^io vinticinco caualli alla Italia ► 

Sai. Si, ma tu vai a piede ^ 

Tra li quali’n ce n*è vfio,cha m^ha« 
iie man nato donare lo Viceré, b a za- 
no de no pedo denanre,cona Itellet 
ta*^n fronte,cha pare la ftella Diana, 
nò fc po bedere la chiù bella cofa, fa 
fanti co monocaprio*/ 

Sat. Deeelfer qualche rozza donatali da 
bargello* 
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C^QìK E mò vene? no Prencipet 'dice* rri- 
prontame Io liardo pomato^ mo ve#- 
ne no Duca j e^dice’mpróntame lo 
baro feuro > mò vene no Marchefe , 
e dice'mprontame lo ftornello ^ 
vene no Conte, edice’mprontame* 
la ch’nea » mò vene no Caualìeri , e 
dicc*mprontame la muleta , mò ve- 
ne va PrencepelTa,/ fi mòl*autra,e 
dice’mprc ntameUo'cuocchio de vel- 
lutò , improntarne chillo’nfoFratO 
de damafeo improntarne chillo-n- 
forrato deVafo s Tanto , dhafem'(>'re 
pe fare feruitio adautte me ne vaoà^ ^ 
pede ^ 1 : 

Kon ‘^1 idifs^ip-, che di qua vemua U 
coffealla gallina v ' ' - 

dello vino rto è no bello 
chillo i. Io haggio lo chiù fornùtò 
Celiare cha fià'^n tutta NapoIe,grièi' 
co chiariello , fan fòuérino j fcaiea> 
vide chillo, che fai addomman dare 
epedonarene no fìafchétto a chifto» 
na caraffo a chill’au.tto m’abbcfuoV 
gna venere l^acquaticlla* 

J&Al.betu hauelTi del buono, tei berelU 
per tè* 

Voftra'Signoria lT porta da quel eh - 
ella è : Non può fare *che in tutte le 
awioni non dimoili ila nóbiltà,& la. 
magnanimità fua v 

C.Gò. Me'ncrcfce>cha'no haggio pom- 

£4 
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to moflrare à Voftra Segnuria flo»/, 
, SonettOj, dia faccio cierto,che le fe- 
ria chiaciuco, chadèdo{to*ngegnu- 
for€ gentile. 

Jìor^ Eflèndo di Voftra Sign.non può e(Ì 
• fere fe non buono,e bello. I maeflri 
fono quelli che fan no le cofe bene. 

Gio, Poiché n’haggip Io-Sonetto, Jc 
boglio dicere na'm pr«fa,c*haggio 
fatta fopra la SegnuraLawiniado 
cuorpodeJla*mprefa,cloGaualIo » 
de ligno detti Gxeci,chairafedintro 
le mura di Troia,elo mutto è. Arma 
yirumquecaro. 

Voglio andare in cafa à bere vna voi 
ta in guetto mezorperephequefta can 
ione non è |>er fìnirfì cosi per poco* 

Xlor. Ghe volete inferire coo queUaini^ 
prefa? ; 

f?U.Qir. Bòglio ìnferire,cha fi corno Enea 
paFtennofe|;ia Troia* evenennoin 
J.atio,fiodette Lauinia,accufsi io ve 

nuto da Napole a Roma fpero gode 

jeme ft^autra Lauinia. 

tior. Non mi pare,cl>e quel corpo, cioè il 
quatto di TroWjdichiari bene la vo 
fira in ten rione. 

C/V>. Gir, La dechiara beniflemo /pecche 
fe n’era chiilo cauallo , Troia nò fc 
diftruggea e n ò de/lruggen ofe, E n ea 
pò forria venuto in Italia à trouare 

X^uima» 
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Che propofcionehaquel motto coti 
quella intentione vollra ? 

&c*Gdr. Bellillìrna. No Tape vollra Segno 
ria^che chilla parola, V irum,bole few 
gnefecare Enea^Ma chilIaparoIer- 
Ta,qae,chilla diauoIo,dè , que,chil- 
• ;la,que,me*nil)rogIia,nicda no poco 
de fallidio, pecche lo mutto dellim- 
prefa no' bole elTcre chiù cha de tre 
parole . Te ne boglfo dicerc-n’^autraff 
ma pecche haue lo muteo Tofcana> 
me fatisfa’h tutto * 

Hot. Perche: non vi fonq infinite impre- 
fe beililTitne >che hanno il motto To t 

icano? 

Gio. GtroL E Io veroj ma*n chifTo calo me -■) 
parenopocofeonuenientetta , pec- 
che Lauinia fìi Latina^ e no Tofea^r 
na : pure te la dkeraggiojlo cuorpo 
c no Cielo fereno co dui Stelle ic’n- 
« miezo a chille dui Stelle’h< c'è na fau 
ce^e na ff ezza , fo tto ila fauce ^ e ila 
fre2za*n,c’è no fegliuolo , che foie »• 
colio mutto dello Petrarca . Io 
mo sfì de belPuocchie Paffauto . Ne* 
quali A more ^ e la m la morte alber. 
ga. Ch'io fuiolorcome fanciulla 
verga . E pecche la ntienne buono ' : 
chi Io cielo fereno c la fàccia della Se 
gnura Lauin»a,Ie dui ftelle fongo IV 
occhi foie,cha me danno rafiàuto^la 
£uic&è la morchia freaza è- Amore » 
r . > ■ E Si che 
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ihe albergano dmtraa cbiiruocchie 
dalle quali io fuio , come fanciul la 
•verga» vide corno le confronta la 
•cuorpo collo motto deparola*n pa- 
rola» Che ne dice? 

iH<rr» L irnprefa buona non baie non vit 
-Corpo folo o dui al piu^e quella n’ha 
-più. di fette» ? 

C.G/r» Nò importa no picciolo cliilTor 
pecche lì bene fongochiù cuorpi,. 
lignificano tmciina medelTma attie- 
ne, rutti fon gopuollipe'no fine ma 
defimo» 

E non vi s’hanno a mettere corpi hir 
mani , e voi vi mettete vn’huo mo 

G.Gir. N-’è homino,ChiHo,eno piccirilla 
-dianolo , • 

motto, hauete detto dianzi, che 
non deepaffar tre parole,echevi da 
na impaccio vn quc,& boravi pone 
te tre ver li interi» 

C.Cir. SinelloLatinohaueragione. Vo- 
dfra Segnoria, ch’abbefogna, che 
Zia de tre parole fchirto; perche lo 
parlare Latino è chiù reftrettiuot 
mando Tofeano n’è accuflTj chil- 
le tre parole fe’ntenneno rtre vicrh* 

fffir. O gentil in terpretatione,ho caro.d*- 
hauerla imparata» Di chi autore c 
quella openione > 

C.Cir» Vòllra Signoria me fa tuorto a di-' 
cere chifTo ; e la raeia , chageio ab- 
' ’ : "v- . belilo-»" 


I 
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.tefuógrio d’autoripe (To cunto , Ine' 

" -farel^^imprefe no viue hdmmo chià 
dotto de me^ Onnen iuorno li prin- 
cipi me mannanoa feccarefa capo, 

^ peeehe*Ji cene faz2a haquare ch^àr 

• curia 5- n'haggio fatt’ vnà 'pe lo gran 
Tiir'co perzi manò Thaggio ancori 

- bòlluto dicL re à rfuHo , pecche fe I<> 

• Rè friio lo fapeiTcirie pobldcaria pftr 
’ febello . Aride chifta>cha hee rau- 

tro iuorno peRe Filippo » 
fV/» O còrpo déliiioiido s ancora durala 
fella . Se'l lapeuo ribeueuo vn’altra 
‘Vòlta. 

JJorrV'&iìra, S ignopfa mr perdo n i, n on ho» 
cpmmodità di trattenermi, che mi 
*"iafèbbe l*vdirfa * Sarò cònleì vri'al* 
tro giorno * con mageior*igio^ per 
godere de i dplciflìmi butti delle v?r 
' tù fu'é. Che a dirne il vero , paflano 
ìlfegno hùmano. 

G.Cìk Adcuil Cornea fongo , farò Tempre 
feTuetore de Volili Signoriav Vafa 
le mano'. ^ * 

Mi t^accomanrfo alla Buona gratfadi 
Voltra^ighoria. . 

C'.G/n Mafan haggia Karehi d’ÓiT^ìIirfà ► 
Io puro mètricaua pe bedere fe ve- 
nia pe fapere co^o-mliaggio gouer 
Ilare la Segnura lauinia . Ma poi 

• eba no vene s^daraggio na votcr- 
V la mentre chifti fene-sfratianoda 

Vy;> B 6 chap 

te 


> 


/ 


* 


Ìò 9 A t T 6 . 

’cha i e poi rùornaraggio a cercarci 
la , clu tono larela porca ho m*aC* 
fecuro. 

Hot, Epafljbilei che la natura faccia gl*- 
huornini , e poi non fe ne ricordi 
inai più. AÌI3 ah , ah# bifogna 5 c;h*io 
rida hora j fe non mi rifohieno a le- 
^ «warmelo diiianai mifcappauanole: 
rifa in fua prefenza,hon le patena te 
ner piu. Non fi vergognadi dir quel 
lefueimprefe , ^uei fuor foneiti , 
quelle fne ciancie . tanto fciocche , : 
tanto fciapite , che non v*è nè con-* 
cerco 3 nè maniera , nè parole a prò-» 
pofito y che non k direbbpBo i . , 

cmlll. . ^ 

Vel hanre^e am(^ 

-:perpetua^,...^. 

Perche.^- v' r: ' - ^ n. 

. Perche inogai coùs$*egU dfeenawr 
cficenate sì ; fe nò , nò. Coltui nort 
vuol*aItrq ,> che qireùo , il gnarefauo 
quando li menavate buona quakhe 
cofa^chefi^ceuacant^altp,^ ' 
^^;ToTnìamo à <j.nel3ch*imporra vn po- 
co più . Tu dici 3 ch*aigià comincia- 
toa mefcolarcdeil’acqua nella lucer 
na diquefteno22e,pcrches’ammpr- 
2i:non èilvero.^ ‘ • 

®4/,< Signor si . E doueirnietteruì l*^cqu^ 
non bafier 4 ,v*è il Felluca^cliè fotte- 
, t^sn’Uume,» . 

ite '• 
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Mi » raccomanda Balcftramrp^noo 
vi perder tempore fu biro ch'ai fatto 
qualche cafa ai buono/ai ihu'hai a 
venire a portarmi la nuona . 

Losò. Strada Giulia è tanto bella ^ 
che nó potete mai rorueH dintorno- 
Hot. Voglio ire a prosare fe quelli venti 
feudi |To telTero hoggi eifer caufa del 
lafelicitdmia* 

Andate pure* 

SÒEKÀ Q vinta; 
TEllyCA. 

BAIESTRÀ.''- i‘ ; i 

• ’ r * , 

W* , Q O che fè non haa^flS vi/ltaca IV’ 

. O hofteriadel T archetto llareffre^ 
fco.Vega il morbo al padróne là do- 
uella- 

Rah Tu vieni più a tempo, che non vie- ; 
. ne la gratia ad vn condannato al- 
,la forca quando è falito in su la fca-> 
Ben, ch'hai fatto del diAorbo dèi 
.matrittwnio di Horat.è di l^ucretia? 

Wtl. -Non ho potuto ancora andare a tt^ 
.pare MvZaiK>bfo alla fuafibrie^^ À 
dirti il vero non mi fento in gambe^ 
fon tan to ftracco dd corlb,c*ho Étt- x 
IO per fuggir dal f no M.Guglielmo , 3, 

vChpnon mipofibmouere* 

Bali, Co me (ei delicato.. Non dubitare y 


^ 
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gUfupi begli occhi . Io glie Wio cVii* ^ 

’ tata a lettere di fcattol€,e m*ha j^ró- ■ 
meffo donarti meza.dozina di feudi. 

Quello è troppo cortelìa : quando io 
rhabbia , ftimarò d’hauerli da te , e ' 

' nondalui. NonvihauèuafattO'SÙ 
fondamento: perche ordinarùmen ' 
tenoialtri Serurtorf hamo^n^il \ 

lamburOyChe fuonaadalh'ii^ Vflb , 
per fe noa ha altro: che k batihiiFe .• " 
Haurefti villo a forte quella bellia. 

- del miopadroneS 

3aLì^on are.. 7 . . 

JeL Sì, faràfìtto in cafà di qualche fguàr’ 

,drinella,enonfiricorderàd"vfcirne . ’ 

ihfìnoanottej'cpoi cofn*efce dirà *» 1 j 

ch*è flato iiìcafa della prima Bai^o- j 

uefla'di Roma . 

Jl/ThCométi fa Iguazzal’e ? ■ • 

"Fel, Dio te To' dica per me . Fa Cóttttf, dWà: ' 
tauola in cambiò, di mangiare bifo- 
•gnafare cfocerre . EM peggio è, 

IjpélTò va a definarc fuori di^ràfa x 
'^él*che e vno di quelli , che h giiaN 
'Sèfebbé come dal fòco r di afpéttare: 
ilfècòndo iriuitp remi’ lafciaitt' ca* 

Ta mangiar il patìPie coIlelIo-1. 

M.'Chì è lo fpenditore dt cafa ? 

Jel. 5on’io.: • ' 

£ah Tu,che fjEii fè fmh n on fai ferbaijefa: 

' ihigliòf per té.'iV® béfep 

niò: 

• ianiio^ 
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lamio, pofTa venire il malanno, e la 
Fnalapafqua. 

Tel. I denari,che mi dà, fon tanto pochi , 
che poca agrefla fi può fare. 

Attaccati a irafoi,fpjzzica quel poco 
che puoi. ^Jon vedi, che*l veftire , è- 1 
mangiare,& tutte Taltre cofe da die- 
ci anni in qua Cono rincarate, e li fall 
ri de' Sqf Ultori fcemano più toUo , 
che crefcano 5 Etchevi ibno molti 
' padroni, che ogni duo >oire giorni 
mutano ferukpri p auàzare il falario? 

Tel- E certi altri fono tanto ìndifcreti,chc 
gridano i Seruitori, gl'igiuriano gli 
Iprt zzano, li fanno trottare,correre 
lauorare,afFaticarc^ò chele mofche * 
no hanno tempo di fermarfi loroa- 
dolTojU trattano in fòmma come , 
fefo/fero tant*afini;eparebbe loro % 
d’ammazzarfuopadre,feIi vedeffe* ■ - 
ro hauerevn'hora di ripofo. 

Sai. Non mi merauiglio,che i padronì na 
ti nobili facciano quello, perche rio 
hanno prouatola durezza della fer- ^ 
uitù. Ma che lo facciano certi villa* 
ni riueftiti,che hanno quattit) qiiat- 
^ trini acquillatf per maluagiià loro , 
o de loro antecelfori , & hanno ai j- 
fuoi di flregghiatapiù volte la mu- 
la , e fono andatipiu volte alla flarfiif 
che non hanno bocconi 

.di pane* * 
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y«/.Sc tòccaffe yna. volta ad eflcr padre né 
a me* Oh io n*hò haiuuo pure ilgr£ 
deiìderio. Ma bifbgnarebbe elfer 
ricco , & io non hò vn baiocco . 

Di grada non ci trattenghiamo più , 
che nó hauemo tempoda gittar via». 
Vattene al Populoacrouareil ve^ 
chio . 


Pd. Bifogna>che troni prima il padrone. 
Sol. Eh ylafcia Tiie io marhora,Io troua- 


raipoi . Se tardi infinga fera a far il 
fa-uigio , & faràil foecorfo di Fifa . 
y«/. Va viai attendi pur^a gracchiare in vi. 
cinato> ch*io me ne vado a ciurmare 
il vecchio come h deuc . 

Sai. Horsà va a bàtter le botejCh’io adeC. 

£o vò a finire di battere i cetchi» co*» 
_ m*hò cominciato . 


$.CBNA SEXtA. 


ORSOtlNA. 
M. LAVINIA. 


Otf» Q lamaradettoqueflo mondacelo 
O' traditore , e dii vi pone mai fpe- 
i/anza.Credo,che la difgratia mi fof ^ 
1. fe madre > credo che fe teneifi Fòro * 
.ìnnianomi diuentarebbepium^. 
Maueua fatto vn poco di difegno fo 
pra Afeanio , & m’occorgo d- hauer 
'' prdo Ya£3randùo.Faùen2a^non v^ 
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klà per quello di fperarmi , qualchd 
Buona fortuna m^aiuterà:fenon hau 
rò da far collatione in cafa;andrò a 
mangiar fuofiirimportan2aftà,poi 
che non pofìb fare il feruigioper mc 
fteiTa^che poffa farlo per altri, è che 
fappia far lan to,che luolga Lauinia 
a contentare il Sig.Gio.Girolamo , 
che verrò a guadagnarmi qualche : 
quattrino per comprarmi vnaveilic 
ciola, che di quello hormai aon c*c 
più cencio. 

Orfolina,non odi,Orfolina? 

Or/. Che dite Madonna? 

Zau. A icanio è in cafa? 

o/r. Così non vi foffe, e nonvi fblTe mal 
(latOjChe farebbe meglio per me • 

ijf/é. Perche? 

pr/. Perche credeuo , che foffe buonoa 
qualche cofa,m*è riufcitoviia 
vana. 

Zau, Che vuol dire vna canna vana ? 

Orf. Vuol dire ch*è femina . 

Uué, Comincia a far delletue,non è fent« 
pre tempo di burlare. 

Or/ Se burlò , che non mi parta da vói 
^ con la vita. 

Oime. Come tenne fei accorta? 

Qrf. L*ho villo con quelli occhi. 

Ìjm» Hai villo le pere di Maggio. ^ - 

Orf, Coli nóThauelIì viilojmefchiname* 
In chelocòi'hai vifio ? 

* ’ Or/ 


/ 
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€r/. Nella cambra fua per vna fe/Uira del 

rvfdo. 

Chefaceua? 

pr/^ -Non sò che fi fàcefiejfiaiia in gin oc 
’ chione fpogliataj,e tenuta vn pezza 
di corda in mano. 

Z^«..Suen turata Lauinia. Che fegnali ha^ ^ 

difemina? 

Or/l Voi ricercatetroppo particolarità i 
' Par che quella cola in porti molto 

Zau. Che vuóijChe m'impjorti h 

prf. Che sò io . La borfa dell'appetito ò 
legata cori le fròndi del porrose me- 
glio tal volta in cafafiiavnofpichia » 
d'aglio, che in cafa d'altri vn polla- ' 

X u, A punto mi meraoiglio di terso che 
n’haurei voglia da douero io lo fo fa 
lo pepfapew/i>immi dègratia^he- - 

degnali ha di donna*; . 

'© /. Ha vn paio di popoliine tonde com*‘ 
vnamelarn - ' 

Zar4. Quello non e n'ente j non vi fona ' 
■anco de gli huomini ch’arino le pop- ' 
pegrofie, che paiono di 'donna. 

CrJ, Mivolete far nirequakhe brutta pa - 
roIa.Dicovchefi leuò poco dopo in 
piedi per porli lacamicia^ & l’ho vi ■ 

lladacapoapiedirhailpettolollo- 
macoje tutto il refto della perfona > ' 

come hanete Yoi,& io. 


Vh^vb^vb* 



> 


T E R Z o: «f 

Orf. Che hauetejChe piangete? 
i^«..Non piango 5 vokuacauarminoii ' 
so checche m'è in tratto ne gli occhi 
Vhjvh* ^ 

Or/. Horsù confeiTatelo alla liberajdi mé 
non occore, che vi rifparmiate . le 
voleuate vn poco di bene j vi cono- 
feo alla cera,* gli occhi vollri fle(G lo 
dicono» 

M’é forza a mio difpetto di conFef- 
farlo . Girne che mi fcoppfail cuo- 
re.O mifera Lauinia, ©TORTO 
M O R O S O fenza paragone , ’ 
e fenza e/Tempio,© Amorenon Sk 
gnore^come i*hò infin’hora chiama 

to; ma tiranno crudele, e fenza fe- 
de . Quello è il guidardone,che ren- 
di a fcrui tuoi delle fatiche , delle la- 
crime,e de* fofpiri? Con quelle fro- 
di,con quelli inganni Uraci; glifcoti ^ 

lolari amanti? 

Or/ Non vi dolete tanto Madonna iche 

le A ican IO v'è riufcico femina , non 
VI nufcira cosi il Signor Gioan Gi- 
roiamo,& almeno no haueretea Ré 
tare a piegarlo alle voglie voflre,Go- 
nie tanno la maggior partedi quelli " 
huominacci j che ancorché fi muo- 
rano per vna donna;per trattar la fa 
cenda con più ripucatione, vanno 
cercando, che le donne li preghino • • ^ 

t prega voi,& non folo vi prega> - 
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wia vi (uppìica, e vi fcongiiira. 
2Mii^Non t’ho 4etto, altre volte, chie non 
• mi ragioni più di coliui? 
pr/. Che li mancaPandate cercando il pe- 
Jo nell’yuouo y è pur gcn tirhuomo , 
non e già feruitore, come Afcanio : 
è pur Ben vclHto,c pur polito gioua 
! ' ^ Jie , bello , ^atiofo , ha quelle carne 

lifcie,morbide,bianche,com’vn fioc 
co di neacs S uclle labbra come coral 
li i quelli denti come due filze di per 
le : e gita ferìlpre vn’odore d*acqua 
rofa, & di mufchiq , che ti conforta 
rutta. 

Non yòcercarefe fia bello,ò no bel 
lormi pare vno sfacciatene. M’incó^ 
trò due hore fono q. nella llrada có- 
Ai r^uifina,& mi fi cacciò inanzia 
parlare fenza vn rjfpetto al mondo.' 
Quello é fegnp^che vi ama , & vn’a^ 
mante bifogna,chefiaardito, enon 
rifpettofo : fapere,che gatto, che no 
/ è gelofo non piglia mai force. 

Zau. Entriamo, entriamo dentro: tu trri- 
ficaldi molco per collui: ti dee hauer 
promelfo qualche buona mancia • 
Or/ Non certo , quel , che fo‘, lo fo per 
ben vollro,perch’alfine pocom’ini 
porta^Hrrsu che dite, volete lafciar 
con fu mare quello pouerello ? 

Mi pari vna matta, ho cóportato vn 
pc izo^vn e poi mt farai fcaf 

parla 
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parla paciéza . Se mai più me He par - ^ 
li , voglio j che fiano le male parole 
per re,faria meglio, che cu non fbflc 
mai nata. Camina dentro. 

Or/ Entrate pure , che voglio andare in-i 
iìn*a i Cefarini in vn feruigio . No» 
so che partito pigliarmi. Vorrei pur 
faluare la capra,c i cauoli s'io potef- 
£. Coftei fe bé fa cosi la crudele fi la 
feerà bé gouern are si,mafsime bora 
che Afeanio Tè riufeito femina . Ci 
s’accomoderà ben si. In altre impre . 
fe più dure di quella mi s6 me(Ta,8r 
ne fon riufeita con honore . Quefte 
che fanno tato la fàntafiica, n’hano 
più fan tafia, che chi le ricerca. Ma fe 
mentre, che m’ingegno di forcalate 
e q uefia lodola al vifco il Sign. G io* 
Girolamo mutaflc pcfierojcomc fo 
gl ono fpefib fare quelli giouaricttij 
non vorrei a perdermi i dieci feudi , 
che m’ha ^mefsi ? Bifogna rimediar 
qui. Voglio andarla trouarlo,e con* 
du rio in qualche modo fconofduco 
in cantina, doue non è pericolo, che 
vada M. ^anobio. E fefra tanto La 
' uinia fi rifoluerà a contentarlo ; le 
] • cofe andranno pe’fuoi piedi : fe lla- 
i rà tuttauia fu’I tirato , trouarò bene 
Y io-modo di trattenerlo infn’afera, 

\ efarlo partircanafo freddo* ' ; 


“rr* 
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scbna settima 

A SCANIO fol#. 

• » 

H À^ueii^ ben*io ragione d"alluga 
re il piùjcHe poteua,Io fcoprir^ ^ 
mi donna a Lauinia;perchemi’ma* 
ginaua quel. ch’ella già m’hà comin 
ciato a minaeiare. Già lo pe-ifai^che 
fubico che lì fò/fe accortaach’iojper 
i)on effer huoniOjnon poteuaadem 
pire, il Ilio delìderioj m’haurebbe fat 
ta cacciar di cafa. Dio voglia che in- 
ilanziferàno m’auenga *Ahi qnàto, 
meglio farebbe llato,inefclice éioua 
li ?,il porgere il petto ignudo fer- ‘ 
no del mìo crucfeliflìrno padre j che 
almeno haureiprouatavna folamor 
té,& non mille al giornojcomefem 
pre prouo . Dqye ntrouerò vn’altra 
cafa, come qila di melTer ^anobio , 
cql padróne vecchio, e fen za Serui- 
mri?Mi co.nuerrà dunque perdere ih 
f uttó‘de}la mia cara honeftà , che 
ùnt’auniho con.femato intatto?Ah 
non piaccia al Cielo : più tolto con 
laccio, ò co ferro io Iteua tonò à me 
ftelTa la vita.Che farà dùquedi me f 
1 1 megliq farà forfè, che torni a Pa-, ^ 
lermó,'ejeibe;ne non farò più a teni 
po di diuenirefpofa del mio'amato • 

, Camillo, 

'«•i « ' ^ . 
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Òamillo^mi porrò con lui per feruo* 
lotto qiidVhabìtodi mafchio,8i: vù 
uendo fconofciiitajnon mi farà còte 
, fó ri vederlo,& l'v dirlo taluoltapar 
lare.. Voglio andare a ripa a yed^r?^ 
fe vilìcno barche per Napoli. 


l SCENA OTTJA va; ' 

r 

SIC. GIO. GIROLAMQ* 


Omoèpofflbile,cha feftrulà 
per me, fc hoie m’haue fcac- "" 
ciato corno no sbreognato , e m*ha« 

’ ue fette Io fcuorno , cha l’haggio- 

“ditto? ' ‘ - 1 

Crf. Non l'hà fatto per farui feornò neC. 

fuìio , ma come donna prudente ha ' 

moilraio di difprc7arui, accioche \ 

quell’altra donna non fofpettaffe. ! 

G.G;>. Bella manera de prudentia. Seia \ 

facia:peflbconto’,nomepoteafare - ' 

zinno coiruocchieò colla capo, cha 

' meneijlTe? 

Orf. Volete pur che ve’J dica ^Fate tanto •' l 
rinnamonata pratico, e non fapetei 1 

colpi maeftri. Non Vedete, che rha J 

fatto per accertarli fe l’amore, che 
{ le pónattr^-è quello fteffo nel fegre- ' j 


tp del cotea che mòllrate alle pa-» . 
■: ~ rolc. 
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tolej&'a gli atti cllériori? 

Gio»Qir<^’> De chifToxiepuò ftare chiù chi 
j(ìccura:Gio»an Girolamo qualfem» 
pre fui , tal* efferc boglio pe fi allà 
iBiorte»e chiù; ,e chiù fe potè . Ma chi 
• loXape 9 charhaggia fatto pe chif- 
^ fo? 

t>rf. L0SÒXO9 chemerha dettoefla : Zt 
mi ha detto di più , che fra due bore 
vi meniin cala > che è tanto perduti 
- per voi, che non vedeper altro , che 
pergliocchi voftri» 

do, GiroU No è la fegnura Lauinia la pri- 
ma,che defidera l*amicitia mela . 

Orf, Lo credo xAll’Hortacio , & in piaz- 
za Padella non ve nedebbono man« 
care. 

Che hai detto? 

Orf, Dico , che non debbono 'mancar, 
gentildonne ad vn volfro pari ^ Ma 
auuertite ,che nel vicinato fono del- 
le cattine linguejp per non macchia- 
te Phonore di Madonna Lauinia, 8 c 
mettere a pericolo la Tua vitale la vo 
frra, bifogna; che vi venghiate traue 


ftra, bifogna; che vi venghiate 
ftiro. 

C!ff. G, Stia bfldere,che chilla no me có- 
meza a cacare: £ de che manena*n ci 
haggioabcnfre? 

Cr/. Dacacciadentl. ^ 

Cria. GM ChifTo e n'auro triuolo mò. O 
IRÒ sì chajnesbreogni fcordatin:: 
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f (c, noce pctifare a chi (To . Como 
diauoMafcippadiencij’n ce man- 
àchi cano cient’autre manere da rrauefti 

fan# referenza ijre traueft uto da feiappa 

' denti. 

^ Crf. Non è maniera più a propofito , e 
W* meno pericofo fa di queila» perche 

J Madonna Lauìnia pace di male di 
^ ' denti,efpeflbfpeiTo viene vn caccia 

' denti a medicarla ? Talché fé ben M. 

^ /anobio vi troua/Te con. lei non fo- . 

' fpettarebbe di nulla • 

B orria chiù priefto ijren ce Temuto 
dacacciamonnezze^da fpaccaUgne» 
da chianchieri, da (carparo,da lola- 
chkuelli /o da che diabolo facc*io , 
cija ijre da fcippadienti.Me pare no 
. pòco troppo vetuperofa chifs*arte 
da/c/ppadiente. 

D//! Penfate di pigliar la medicina,eche 
’ non v*habbia ad amareggiar la boc 
ca. RifoIueteuijSU. 

iP.G. Po'v/ta nieia,cha no mCfaccio arre- 
ibJuere ; me pare de temer’ terence- 
lìOjpoco troppo dell’honore.Ohjfe 
chiiìo fe fapelTe aNapolcioforria 
Jochià gran sbergognato hommo 
dello monno^maichm pcrria tran- 
ifre'ii Sieggio cò l’autri Cafualie-» 
rh , X 

'Seno vi volecerifcja^jVoftro daii 
A&# S 6 pure fciocci a voler far bene 

F adii 
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a chi non lo vuole. Non balla chela» 
vecchia lì mariti, ch'ancora oi vuole 
le trombe. Voi non le volete bene di 
coreiche fc le voielle bene vi , veli i- 
relledafpazzacamino, non che da 
cacciadenti- I 

<C,C. Hora fufo fongo sforzato a fare chii 
^ lo,cha bolela Segnura Lauinia,iiTa,. 
e patrona de me,e de quant'haggio,- 
eme porria commannare, cha mé-^ 
ijlTe a iettare dimro allo Tener e,cha 
puro Io farria ped amore foio . 

Crf. Venghiamo vn poco al fatto mio. 

D Due fono idieci feudi,: che m’hau«> 
teproraefsi? 

tC.G, T'afpettanà pellò procado , ma nò» 
me fon^o venuti,pechill*autro]v£rl. 
ranno lenza fallo nefeiuno. 

Orf, Semprecantatevnaaneàelìma can- 
zone.Gredo , chefrano venuti dieci’ 
procacci da poi che mi comìndalle 
a dircosi.Mi dicelle pure l'altr'hieri 
^ che v*^era venuta vna latera di cam- 
bio di cinquecen to feudi, gli hauete 
fpelì cosi predo ? 

C.G. De chilTo te fri mar-aiiiglia , e*n c*e 
)alTatanaquaIchefemmana, cha io 


pallata na qualche fem man a, cha io M 
haggio fpifeótto.e diece milia doca- 


te . Ma pe dicerelo vero aUhora Ita 
ua a Napole,epigliauaonneniuor- 
no dàari frifchijcha a Roma no poz 
20 far’accufsi ; E' lo vero cha mc' 


ì 
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^nechilla Icttiet^a.^ tnaquannoi^ 
vdlaUo mercante pefareme conta- 
reia moneta, trouaicha lo mercan- 
te era falluto , eno l*haggio potuto 
fctppare non marjditto jornefe dalle 
mano^ 

Off. Non so tanti falliti , o non falliti ,• o 
vòimijdatedieci feudi, o penfateaL 
troue>cheda Madonna Lauinianon 
in trarete. 

C.C. Non te dobbetare, cha no perdt r li 
jtente co mico mico . Afpetto prie- 
ilo da Napole ,na maoiata de barar- 
IP li de faponetto mofeoliàtotutt* 
in tagliati'n aurati, tridici fcarolelle 
' d'aruari d'amare noie fciruppati' j 
chiù decien to cann e de zagarella de 
fera pardiglia ped acconzare la ca- 
,i pOjinoftacciuoli dezucearo , carra- 
■r fe/ie dJacqua derofe, c miirautre co 

' felle de maeftà'pe te donare; 

Or/ No miiCurodi tantedelicatezze,vo- 
gJio denari. 

<».(?. Teli daraggio fore méia ^ 

Or/ Sia parole. 

Teli daraggio pe vita meia. 

Off, Pur iìamb da piè com’il fumaio. Di 
concile li voglio àdeflb. 

Vhaggio ino , ben'haggia Santa 
Cis/ara copertadcchmmmo de Na 
polc^ c de che hai paura*? 
ìfio pa^a di;q«eli che m5 potrebbe 

F z i 
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Imeruenire.VogIrovna manera, chtf 
a poffafpendere , perche le parole 
non fi trouanoafpendere.Sevado 
a comprare vna vefta,e li dico ti da- 
rò idenanVeli portato, il mercante 
fe nè ride,e dicerfe no gli hai con te, 
non portarai verta altrimente. 


portarai verta altrimente. 

iC.G/fl. Corno vengo Ji portaraggio co mi- 
co. Si cometa mò? 

Orf. Soncontenta.Ma ved£.e,no n pen(a 
te trouarequalch’altra fcufa magra, 
che rtarete quattro dita fuori dell* 
vfcio. 

e.G/r No chiù mò.Quaot'haggio a ftarca 
beniref • 

Or/ Due bore; > 

G.G/V.Chi m’mprontarà lepanncdafcip* 
padiente? 

Or/. Andate in campo di Fiore, che non 
vi mancano cacciadenti. 

G.G/r.Io me nevao à trottare fte panne.Di 
■alla Segnura Lauinia, cha no fe dob 
bere, che verraggio fenza manco . 

Or/ Cofi li dirò * 

G.GmD'cin Io pe vita toia,*cha fe nòchif- 
la fe porria morire de fpafemo’n chi 
ftomezo. 

Or/. Io vado a dirglielo. Come fono fci- 
occhi quelli inamorati, come preflo 
credono haucr*acquiftata la gratia 
d’vnadonna.Vna nepenfailghiot- 
^ io, è l'altra il tauernarotTu fez d’vna 

^ ; : faniafia 
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fantaiìa, e Lauinia è dVn’alrra . La- 
fciamifalireadarIevn*aItro aflalto i 
mtoledirò j tanto la perfuaderò* 
tanrol*infinocchierò,che ne cauarè 
qualche folco dritto . 

SCENA NONA. 




M. Z A N O B I O . 

Or\p lì N a alla fènellra; ■ 

Ì49. ^ Hi vuolrouinar/I fenza fcntir- 
fcne,pógafi a fabricarc,è putrii 
j dolce inipouerire: Quelli bugiardi, 

; c ladri muratori m’hanno imbarca- 
tOjCon farmi crcdere,che haurei fpe- 
ù> mille feudi al piùj&r a pena tcouo 
vna canna lunge da terra , che n*h6 
già fpeiì più di quattro mila . 

'//. Ti trouarò pure ; Ecco a punto il pe- 
fce,ch*andauo cercandojlafciami co 
min ciare a gittate la palla n eH’acqua 
per accecarlo . Vatti poi fida di pro- 
mjelTe . Sò , che quel poiier*huomo 
di Meffer Zanobio s’è lafciato co-, 
gliere. . i 

s». Oime', chexiice collui di cogliere , c 
nomina Zanobio . 

Tan to lì può fidar di parole, quanto 
dVnafune fracida. 

» Q.giouanc.,ogiouane* * 

E i 
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Tirò ATTO 
Tel. llpoiiero Vecchio credei à a hauerfì 
tcjta vna foma di doflb , & fene fa- 
,.rà grauato d^un’alcra . 

Zan.Jlò pur intendere, che cofa dica de*’ 
fatti miei. Dico a voi ò giouaije. 

Tel. Che vi piace Signore 
Za». C he dite voi di loraa,di promeflb,e 
di parole? 

lù. iJeria minor malefefofTerofolamé-- 
te parole , ma è bruttifsimo tratto 
eh’ è dato fattoi.^ . 

2an. A chi? 

Tel. A vn Rfeder Zanobio Naccherini , 

■ Zan. iConofeete voi quello Zanobio? 

Tel. Signor nò. Ma Ila chi h Vuoleèllato 
tratto da vn grandilfimo callrone 
In che modo ?■ 

Tel. Crede hfluer.maritata la figliuola ad 
vh; Melfer Horacio. figliuolo >d*ua. 
procuratore Francefe, eche Ha fera 
s’habbianoa farlenozzeima quella 
fila creden za farà di ven to . 

Z*n. O melchino me . Perche di vento ? i 
Felr Perche Horatio,inanzicheficon-%; 
chiudeffe il parentado ti àlui,e la fi-; 
glia di q^el Mefier Zanobia,ch’e Ha 
to menato pel nafo , come vn bufan. 
Io , haueua prò melTa la fedé adaltra. ■ 
donna^ . \ . 

A chi donna. ^ 

TeU Ad vna Madonna Margherita Buoi ' 
Ticezziao figliuola , d’yn. MelTcr - 
...\ i: -i ' Mar- ' 


li : T E -R 2 O. ^ 

> j -Màrcdi'o Mckzarello da S troncone 
che Uà in piazza Crapanj^ . 

Chi ve i^_a detto? 

R/. pomandac. mi più tofto chi’non nic 
J’ha deiìornon fon paifaiop piazza,. 
* nèpfirada ne/Tuna, chcnól'habbia 
fentito dire.SoJamente qui in vicina 
ro]dodeci perfmie me l’hanno detro.- 
Chi fon eglinocolloro,che ve l’han 
detto in vicinato ; ; 

Volete faper troppo cofe . Gemini 
date a do mandarne per qfta rtradaj 
che Io faprete-Io ho altre che fare » 
Tic toc tic.- 
Chi è ?• ^ 

Son’io.rà mettere il panno a Lucre* 
iia,oinenala hor’horaalmonaftcriO’ 
diSant’Ambruogio.- 
Che voi dir quello? perche volete 
mandarla al monallerio?Non s’haH 
no a far fé nozze quella fera 
S*haueuanO a làre.Ma Horatio ha al 
tra maneggio di nozze per le mani .* 
Ojyr Che altre nozze r . ' 

Xr». Horsù non piup^olé Non ti pi- 
gliar gl’impacciiche nó ti tocanojfa 
quel che t*e commandato*, camina,» 
s brigati,fpedi£cila>iinìaala^ tu noa 
efei ancora 

IVtìfericordiai Bifogna pur che le la— 
fciate mettere wia fpilctta- per^tenei- 
il panno lif£ata*« 

E 4 . - 
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'Bel. Il pouero Vecchiocredeii ahaiierfi 
tolta vna foma di doffo , & fenc fa- 
. rà grauato d^un’akra . 

Znn.yò pur intendere, che cofa dica de*’ 
fatti miei. Dico a voi ò giouaijc. 

Bel. Che vi piace Sigiiore ? 

Zan^ C he dice voi di loma,di promeffo,e 
di parole? 

Fi/, iieria minor mafefe foflfero folamé- 
fe parole , ma è bruttifsimo tratto 
clVè dato fattoi,., ' 

Zm. A chi? 

Bel. A vn MelTer 2anobio Naccherini . 

Zan. Conofeete v oi quello Zanobio? 

Bel. Signor nò Ma fia chi fi Vuoleè llato 
tratto da vn grandilfimo- callroné 
In che modo f 

Bel. Crede hfluer.maritatala figliuola ad 
vh; Melfer Horatia figliuolo d*un.. 
procuratore Fraacefe, eche Ha fera 
s.’habbianO’a farlenozze;ma quella 
fua creden za farà di vento . 

Z»n. O melchino me . Perche di vento ? 

Bel, Perche Horatio,inanzicheficon-*; 
chiudelfe il parentado ti à lui,e la fi--- 
glia dì qìid Melfer Zanobio,ch’e Ha 
IO menato pel nafo , come vn bufa^ 
Io , haueua promelfa la feddadaltra 
donna,^ 

Zaw. A chi donna. 

BeU Ad vna Madonna Margherita Buoi 
Ticezzino figliuolai d'yn. Melfer 
, U Mar- 
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. -MàrccL'o Mc^zarello da Stroncone 
chellà in piazza Crapan)!^. 

Z-m. Chi ve Hia detto? 
ft/.Pomandat.mi più tollo chi’non me 
J’hadeiìoinon fon paffato p piazza,, 
uèpfiradanefliina, chenó J'habbia 
felicito dire.SoIamente qui in vicina 
ro’dodeci perfoiie me l’hanno detto.- 
dii fon eglino co fioro, che ve l’han 
detto in vicinato 

^ Fel. Voletefapertroppocofe.Gomin- 
ciateadomandarneper qfta flradaj 
chelofaprete.Io ho altre che fare i 
Zan.Tictociic,- 
Orf. Chi è ? 

Zan, Son’io.Fa mettere il panno a Lucre* 
tia,oinenala hor’horaalmonallcria 
di Sant’Ambruogio.- 
9r/, Che voi dir quello ? perche volete' 
mandarla al monallerioPNon s’haà 
no a far le nozze quella fera ?- 
Zan, S’haueliano a fare.Ma Horatio ha al 
tra maneggio di nozzeper le mani 
0>yCGhe altre nozze? . 

Z 4 n, Horsu non più parole .-Non ripi- 
gliar gl’impacci,cìie né ti tocanojfa 
quei che t*e commandato , camina,. 
s brigati,.fpedi£cila>iinianla>: tu non 
efei ancora 

I5C JVftTericordiai Bifogna pur che le la— 
/ciate mettere wia fpiletta- per,tene^- 
jce il panno 

E 4'- ZM'*- 



Non sò che mi creda . Mi pare im- 
pofsibik| che Horatio haue/Tc pro- 
meflb la Tede a mia figliuola, ha uen- 
dola prima prome/Ta advn’altra , 
Ma dall'altro canto,chel'huomo nò 
può fidarli difemedefimo.BaIra,fe 
l'arà rofa , fiorirà . Nefaprò bene il 
cotto , e’I crudo , innanzi che pafsi 
vn’hora,in quello mezo non è mala 
diligenza il mandar Lucretia al ma 
«alierò , perche fe la ;cofa non fari 
vera, la potrò mandare a ripigliare, 
cpon VI laria mal nelTuno j le farà 
vera , llarà più ficura là che non in 
cafa in fin che fi troua nuouo parii- 
to.ln quelle cofe bifogna eflere pii 
collo facile,che duro a creder^jper- 
chefempreè piùageuole a venire il 
male » che’ibene f Nel vicinato mi 
chiarirò del tu tfo . 


Ber^ T) fcrofa,.clie non fei degna 
i che mi riuolti a guardarti . Ma 
s’io nò me ne vendico, s’io non me 
ne vendico, che quella fpada fiala 
morte hiia. . 

Ual, Che tratto y’ha fatto di nuouo que« 
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ftà maladetta femina ? 

Uor^ M*hà fatto ftare due hore d’horlogfo 
fuoradell’vfcio a mifurare il matto- 
nato, e qibndo al fine alzo gli occhi 
alla fendllra , veggo che teneua ab-i 
bracciato>n palafreniere , e Ihua 
fcherzando. feco , ridendoli di me 
. hi Non vi'dìft'io' J'C'he le don ne s’attac- 
cano fshrpre al peggio . Vi ha cac- 
ciato-iVéhtf feudi di mano ? 

Bor, Balla bene,che me l'habbia attacca- 
ta d’ottanta c^S’ero corriuo, me l*at- 
taccjnia anco di quelli. Sò che le ho 
laualo il capo fenzà fapone . Imagi- 
nati pure , che le ho detto ilnotne 
delleféftè. ■ ' , ’ 

Bd, Che hauete gridato f 
tiou Siamo vcnutialiepeggiori'delfacco,’ 
e fe no n era per far bella là piazza^ 
voleuo cacciarle vu coltello nella go 
li : ma con tutto ciò fe ben rallun- 
ga non là camperà . 

Bai Non vi pigriate qifellò fallidib , chfc 
fari chi fàra quella vdntfetta'; fenzi. 
Che là facciate voi . , / * 

Hor. GhiV noli chèla faccia per me? * ^ 
M, L'a fàri là-fame. Non fapete,che notf 
è puttai^a,nè ruffiana, che al fine 
ilòn fi muoia di fame. 

Hor» Son rifoluto di tornar là , & di farle 
vn fregiosu^l vifo,che,fi ricordi di 
me tnentrèè viua.-Vieui* ' - ^ 
- F 5 BfiU 
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potrò mai fcoFdàtmi di lui. Fa^’ 
^ian?4 pure quanteo tfèfe potrà , clic' 
npn reliarò pcrciàdi non vo lerli be 
4]ei3n2i, quanto più m’òdierà, tanto 
. piùi’amaròjquanfo piùniiùiggirày 

» là to.pjù>lon difpofta fcguirlo . E t fe 

, ' ben^nieturellarò al luonalkrio mi 
^ fariiótano dagli occhiami farà prO 

/* fentfiàl enormi Elle- la Fortuna mi I 

negfìcrà il poterlo vedere y non po-; 
irà negarmi il fofpirar per lui nulle; 
volte il giornojc quelli lolpii i mi fa-t- 
ranno più dolci , che tutti i folazzi 
, degli al tri amanti .• .1 

non haceruello habbia gambe.' 
Habbiate patiienza Euaaia ^fìn che 
io Vado di lopra a pigliare vna ino-* . .ti 
ftra d*vn làiioro , che promifr por-' 
tare a Sor’Eufemia la- prima volta "i 
che tornano alìnonallerio . Tratte-' 
neteuf qui! insù; l'vfcio.- ; 

Horsulpedifeiti,che t^àrpetto .• 
i/flr. Non poiTo più afpettafe,voglio an-' 
dare a. leuaimi quella- malchera dal 
vifo.'- - f r « . .il 

Ecco Horatiò . Ah Horatiò , d'ògnt 
altraperfonahaurei ^reduto^quello/ 
eccetto che di voi . fon quelle 

le parolejche mi man oafte adire per: 
Orfolina,che nonhaueuatealtrafe.i 
Hcitd fe uon quahdò mi vedèuace,» 
xdie non pqceaa£e.viu£i6ÌeQzalamii 
w V * F ó moria 
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()iorfa mia, che non farebb&fiata CoS 
fe al mondo,per durave gratide^dia 
fo(Te,'che advn mio cenno non ha- 
udlc farta j che farebbe prima flato 
fènza pefci il mare , che hauefle po^ 
tufo non amarmi. Non sò checagio 
ne vi muoiia bora a farmi vn torto 
si grande. 

Hor. Madonna Lucrctiamia,non sòd'ha 
uerui facto torto nefìuno , porrebbe 
eflere , c’haileflì fatto cofa , che vtì 
l’haiirefle riputata per torto, ma l'in 
tcntione mian- nè flata tale. 

Zjéc. Non v’affaticate a fcolparui^ che tati 
topiù v’incolpate, perche' sò forfè 
più innanzi che penate. ; 

Bor. I-a ver ita, che non poflb penfare do** 


Ufi vogliane rtufdire . • 


.-.v’i 


ÌJ4c. Non credo già ixhe i-coflumi miei 
v’oiàbbiano potuto darocca/ìonòdi 
far quello . Non meritaua già que- 
llo premio l’àmore , c’hauete co- 
nofciuto , .che fempre , v’ho por»- 

CàtO 'i i ii, i 1**1 

Hot, Confeflb non hauer dato premia 
eguale alla yollra gen tile 2 za,perchei 
quello è finito , è queftae infinita.. 
Tutta volta la|^on rezza dell’animoM 
ha fupplitoffempre doue non fono' 
fiate ballantileforze. : 

-p4C, PiUÒ elTere^, che habbia fupplito per. 
ì’aidietce^ma^horanòfopplVce più^ 
a... 1 SÒ 


,1 
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' che crouarcte donna pili ricta^- é 
più beila di mej ma non già,ch^V’a3 
mi con core si conilan te,coii fédo«lÌ 
faIda,come v*mk’ìo; che vi tctr^a'^a*» 
ro come v'i tengo losche vi tégo pjù* 
carOjChela vita , e v^appr^zaO'jAiìi* 
che tutti li tefori dei mondo. Ahin* 
gratOjifl^apo. • ' " 

Ogni parola che mi dite , è yn-caiii 
rabbie fojche n^ ftràctia licore. , ) 
lue, Horsù, polche vi fon venuta tanité 
ili odio , che non potete fofFrffepiar 
di lentirm i parlarejpatien za, tacerò* 
Scr. OimeNon dico quello,non è iiatcìi 
quello il mio penlierOiE quali paroi 
Je mi p'ònno effere più dolci delie* 
V vollrè?D.co,che fentiua iirfrmrotop 
raen to odendomi accufar davoid'iu 
gratitudine. < r .«rt 
Of/T Se non Thaueffì volu ta Thanreir A-o-’ 
irata fubito.Ho haiiuto a’nipazziarc 
a rrouarJa-. Andiamo, sù. - 

tue. Andiamo. 

fior. Non poffoimaginarmaperqfuai eSL^ 
|»ioneLu'Cretiami chiami ingrato * 

‘ Che atto d*irtgratitudine ho vfato - 
in ai V erfo Iti-? I>io voglia , che ncM 
' habia faputo la pra>cica , c'ijo tsn u toi 
con q«ella federata puttana^oueró 
che non vifiaibi^to qualchc''ti'ouaio 
cfal Balellra per diftornaìi eil pareak- 
Cddo tra efqciò^ioil'euoh' 
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io ileflb- dato della 2app^ 
Di?’ piedi? nóa haurei- fatto agii zzarq 
icoltellop vcdckrenie medcfimo?i 
CredojChelaFortnnahabbia prefo 
hoggi a far lebagatcelle co’fatti miei^ 
W.ó-vegyJL’hora.dhrouac il Baleft?a ^ 
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Spettaiafpenaicheyuoi afpet-r 
^ tare, non c’è giouato il màtéil<^ 
aero,ne.couelle,Bon-c llaio ver io di 
dire vna paroìà aliGiu4ics*'^t‘eiifty 
che; ha bbiana conofciiiiofalla èera j 
c’haneuo iLmollaccioì alla paéfana ; 

perche tutti quei camarieri lì r idcua;. 

no del fatto. micr.M»’è parfo mill an- 
ni d*in.trareih;cafad’Vn paefanOjia- , 
feiklijrinanTeUo nero , e farmi pre- 
liare qiiefto.Non Ila- bene la fella al-» 
ràfinoiErfuenendòmene a cafa,vno 
drcoloro' » che portano certi fcar ta* 
pelli in mano , è vna bacchetta nera 
appiccata allacintola (non sp corno 
lìehiamino qua in Roma,al paefe fi» 

chiamano balij)ni’iia fatto vna citat, 

«ÌDne.. Ho ritrauata il procuratore, 
perla via gliei’ho molfrata , &». 
elfo m’hi fcrirto. nornsòché in 
pezzo di'Carta,è m’lia.a^ttQ:vàij 
-rV- * 
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fa» 2 Ì noÉaio.y r fon andato , e lubi^ 
lachel notaio l’ha vifta , ha comin- 
ciato a ridere,a ridcFe^ che fe li potè- 
ùano cacciare adenti ; giro doman- ^ 
^ato perche rideva ,e mai non me 1- 
voluto direte pon mi volcuaren- . 
f dere h caVtucia: m/è venuta vna co- 

/era,e tato hofattOicheglirhoftrap . 
t ' pata dalle mani ^ Vorrei trouare ai- ► > 
_ ^no^cheme la leggeflejòeGo il mae 

Aro di fcuola del fi pinolo di M.,G u- 
gliefmo >ch^efce fuori deirvfcio >ef- 
ìo farà buonojma non ìi voglio dire 
chel'habbia ferii ra il fuo pachone , 
perche non mi diria la veritdv 
ella farraggine de' miei Tofehi epi- 
gi;ammi ho ritronato queftOjColq.ua 
ie por (ì già profi teuoPe aita ad vn 
ÀlefiTer Epicarmìo mio amico in vna 
■; fna fluttuationedétro airimportuo 
£o j e procellofo pelago Cupidineo ^ .^.4 
Sothio n tan re m io S pi. ca n den te lu x , , 

Che rifchiari i begli occhi aprendo vix» 

Gli atri l^pijCirhch’irriga il Jago Siyxt 
D^niio naWgÌpafiBdatrice,edux. j 
O Tuliiajò brieejO Circeatro,ce,etrux, 
Vedi,* cWo; sfaccio , cpm’al Scila nix, 

Qu^l n ébbia al vérOjC qualal foco pix 
Vnfhuom fembiàdojàcuimàcalalux * 
eru^ga a l’aure tup le fioca vox: , (Escx 
Pria che*] m io frale ifquarci ilfpmmo 
Befu u :4a j raijanguen lÀ tim a no^. 

'Mas 
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Met Te de’ fari oblile fftiqua Jc ; 

L haftì le icrefpa,e*I cor mi palFa mby: 
Che per te dolce mi farà la nex. 

Tj(. O M. Merdafrafeo; Vorrei, che mi fa 
ceffi vn piacere. 

ifrf. Che Merdafrafco:melenfo,idiota. 

Tfz. E com’è il .nome dio? - 

Merafrafto.’ 

Tiz. Ah si si, Matto infiafeo. • -■ 

Me/. Tu fei bene, come dicono lè Bocdag. 
j«uoh giornate , d’vna quàTIràtì^ 
*W€Honagine. 

riC-Oome ti chiami duq;. Mezzo giiaftó? 

Me/. O Ter meccola,ò gocciolone,© igna- 
ro, e pofllbile,che non Tappi dilpor 
fuo vócale i'uftrumentò 
balbettate ad i^rimcre quella vbèe 
Metafrafto; voce Greca,& in tònfei^ 
^uentia foauiflì ma à proferire? (co;' 

T/t- Hora si chela dico bene.MerdamalH 

Me/. Malum,quodtibi Di; dent, pezzo di 
locarne oculata.Non è piu farieuole , 

I & ilpiaceiiol cofà , che volere aguz-» 


‘fj^ffiquell’ingegni razi,zotichi,ìca- 
I ^^j*,^^^^S‘^6hriibiginofi,rin ruzzati 
1 '6 fdocchii' ^ 

TmJ. O Maeftro , non facciamo à à'hgiu- 
riare,fón pouferett©>ma l’honbr mio 
non yò che ihitòIga^Pèlfiitìo. Faccia 
che r zoccolinoli s^habbiameiado-rf 
prare. i 

Wrt. Mkaru^habec iit venere cólidentiàj*^ 
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I HorsùjChe feruigiadefij da me, di»'* 

I cas feilinatò * 

Tk. Baftpnate, nè tu, nè huomo del moli 
do mi darà ballonate. Con chi Ó 
penfi di fauellare, 

Mei. La fcempiezza di queft’huomo for- 
uanza,e trafmoda ogni credenza.Di 
co che tu dica tede a che T-opera mia 
tièd’huopo. 

Tk. I lupi mi pollano mangiare radncl- 
lo,lè sò ciò che tu vegli dire. Che fa 
ue lare è quello da pappagallo « è 
Turco, Morefco, o Greco ? 

A/^/.Non mi pare gii d’hauere Io fcilia* 
guagnuolo . Che cofa voi da me ? 

' 7/ic. Oh adelTosi che t*intendo,oh &uel« 
la cosi fe viwijChe s’intenda. Voglio 
che tu a che fei kteeruto mi le^ghi 
quella cartuccia . ' 

Jf//. Che cofa è vna fchedula, vn cbyro^ 
grapho, vn'antapoca,vn’idiochita, 
ouer vn fyngrapho; cioè vn'obliga-' 
toriofcriito? 

T/’C- B-fcritca,è fcritta mefler st . 

feruta in lettera antichetta tonda,’ 
in canceUarefea formata, o pur cor- 
dua, da l'ecretario'? 

Può elTere, che Thabbia ferita qu li- 
die fecretario . 

carattere minufciilo,*^ maiufculo? 
z. Lafciariic^Ia.ai>Ràfar€ , chete’i diro • 
Non sà di iiuifchio>tiò. • 

♦ - . OkpU 
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Tempre interi 
dep^rouei fcio.E forfedi qllajchevfa 
; ^ tófciib[édis buUis il facro palazzo f 
T;V. l’ho trouata in palazzo l’ho 
' ti'Ouata in mezo della Itrada^ 

che intenderemo . Da qua, cne te 
'M ^^^ggerò . C^t non e fpttolcritrio- 
^p^akunaj chi rha feruta ^ 

2’»^. NoTso ‘..non t’hòdetcOjCherhotro 
.iiata Ideila ftrada» , 

^qinine Notar! , Pra?/eniium lator. 
2’/x. X.'hc(;lice,ch’é vn ladroT 
A/«.5s'ò nò, vuol dire loapportaxoredelle 
prefenti,e^':villicus importunus.- 
2'i^. € he.i m pp ri.u n o , che i n : por cu n o . La 
feiàw^^ Dio ci guardi 

laiatwia^ : 

^et, L^ìciamiab^iuerp; di leggi pOr* 

lem ÌnVaùcacohf(;ramj cioè in brie- 
ijeil;fepfoai Praie 

eft villiC4siinjporcunus,,qiiiin moré 
, •* y^fpaj^on modo mjepugnir,fed fan 
ciar. Ro^ te,vt fu b,fub,fub doIis,o- 
■'is checattiualcttcrajvengailganchero' 
n elle nian i a chi la fcritta .■ 

, Tiz. L| vóga il (,acaro,e*I mal di S.L^zaro.- 
Sub dolis verbis eo illum ihducas,vt 
" arbitreturiudicem intra m iduum ad' 
fummum fencentiam- fubfcriptu-- 
rum Lapfo enim . 

r/x. Non voltare, non voltare per l’àmor 
di Dio. Dimmi quel, che dice in fia^ 

.quà„ 



- w 


! T ^ n. 2 ì)$ 

qua,8:poifeguitàrai. 

Mei^ Dice. Vn 'Villano importuno a guiik* 
ili vefpàmi' pung/r.Dateli ad intende 
te con blandiiie. 

..Con Imbanditi ? 

Ma.- A punto. Con bfanditie,hoc e(l coft 
"parole nieìlite,^: allettatici^che ilgU 
dice infra tre giorni al più lungo la ^ 
featen;za fottoìcnuexà . 

Ti{. Oh volta > volta , che l'ho incefo : ò 
catt maflinoc 

i^et, tapfo enim triduo Domfnus prour- 
debit. Valeferuus tuus Guglielmus 
P ollardusfoime ha vergato il foglio 
il mio veglio padrone. 
r«. Mefler si>che la fetitea effo , Ti pare 
bella diferetione quella ì 
Mtt, Che votefli ? dice che te vuol far da* 
re la fenteza iti tre giornh 
7/^. Si si rfuott'ataruioItatajCredÌ 3 che ^2 
fordo^che non t'habbia in cefo la prt 
ma voIta.O aifadìno , huoniofenza 
vergogna,e fenza fede;à quellomo- 
do lì trattano i pouer'huoni^ni. Gli 
portate più mfalatejpiù cipolle , 
più zucche, più meipnii che non ho 
péli nd capo, -fenza li quartrini,hogr' 
g vn grof!o,& domani vn carlino, 

^ & hora me ne dà quello bello meri- 
to. Po flaeflfer citta co sù dalla monta 
goa <feIlaSibiBa,ò dal fàiFodi’ Pati- 
nerò dd campanile di S .Benedetto;-' 

- ■••V ' ' '» - U- 
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h Cecca mi pofla guaftare tutto Phor 
tOjmipofTa venire da Norcia la ma- 
la nuoua di Ròfa,fe nó ti caccio vna 
punta di coltello.freddo siila bocca 
dello rtomaco.Son Tizzone^ voglio, 
che quefto tizzone faccia tanto Aio- 
co, che ti abbrugi la cafa, la vigna , c 
tutto il paren tado tuo . 
Audijaufculca reuoca il grado. A prò 
polito, io gittoje parole in vn pertu 
giato doglio. Dalla mia incuria è na- 
to quefto finillro . Chefeufa potrò 
confìngere , che appo il vecchio ac- 
cetteuole mi.fìa? 1 urpeeft dicere.:nó 
putata. Ma che vò piu ex cruciarmi j 
dolgad difeftefTo,checomeil tor- 
dotlnter aue$ gloria prima, libi ma- 
lum cac 3 uir,edica da fezzq pen tito- 
Ct: Heu pat}or telisvulneraraita me- 
is. Latinoidio.mate.&in tqfca fauci 
la. Lo fteffodel. miomal miniftro fui. 
Sarà buono,ch^4o vada ad accóman 
darequefta mia cpjletta,,euerofar 
cinula di metriche copipojitioni ad 
vn mio conterraneo, qui eft mihi 6- 
dus Acharts; & daJujLmi faccia iiav^ 
preftare vn gladio ancipite per alici, 
dereperditum illum difcipulunii.hOn 
, uum Nerouem ignominiam Seneca; 
' prsecep tori s fui medio, Baliftar fa?-, 

muli nefar.ie mohe^tem 
ci i|fen riero farà più 
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gio ad abbiifcare li dieci fcuti,c*hag ■ 
giopromifll ad OrfolinaTpoi chela 
Sengnura Rofella pecchaio haggia 
da tornare chiù prillo a Napoleno 
me bole mannare no torneft.Pe vi- 
ta meia cha diecco dacha Io fegnu- 
fe Camillo da Palermo gentelhuo- 
mo dello Marchefe della Poluere j 
me le boglio fare imprótare da ilTo . 

Cfim» Non sò di chi più debba dolermi, o 
d[*amofe,p della fortunajpoiche am 
biduo a gara egualmente m’afflig- 
gono e mi perleguono. 

C.G/WVafo la mano fegnure Camilloiche 
bole dicere, cha V. S. s’hauepollelc 
Houale J bole crauaccare f 

C»/«. Me li poJH llàmane a qucA*alFetra , 


SCENA PRIMA. 


SIC. Grò. GIROLAMO. 
CAMILLO giouane. 


G.G. AGGIO abbufeato 

priello le pan ne da feip- 



padienti : ma no faccio > 
conio deauolo me farag- 
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ma fn e flato .impedito il viaggio dai 
lamia fuen tura. 

Cio.Qir, Che v’è accafcato ? 

v.S.Sà,ch ' ledili ralcr*h'en,chemu 
madreini liaifeu a feri ttoda Palermo^ 
ch’io tornaffi ilf-^patria : perch*ella 
haueua CónphiufÓTiy honorato’ ma- 
trimonio tra me,& vnagentildonn^ 
P^termitana digran porrata. 

Cio.Gif. Segnare jsi cha me lo dicelle . 

Cam.Hora. io prefa lice iza dal Sig.Mar- 
chefe mio padrone,lla mattina mori 
tai a cauallo in polla per andarmene ■ 
a^P aiermo t, & no ero an cora gion to. 
ajneza flradà di Valleti, quando mi * 
fopragiunfe vn coriero mandato dà 
rnia madre , e prefentomi lettere di 
lei, nelleqiiali mi fcriuej che quel 
' • la gintildonna, c’haueua ad elfer 
mia moglie, fopraprefa da grane in- 
fermiti, in quattro giorni e paffaca 
diquella vita * 

Ciò. Girelxm.O defgratia granniffema 
Puro, che bolite fare,era nata,e pere 
abbefognaua cha moriffe , e flato 
meglio della minerà , che fe V olirà 
Segnuria folTe ita a Palermo,efpofa 
tala,en’n capo de na femana fe folfe 
morta. 

Ci!i«?.V.'S.haragion'e:ma tuttauia no può 

' far che n on dogi iarle prometto, che 
fenoneroin que 


DvA^RTO. f4^ 

1 iniprouifa fperiin za riconfbc 

/ tato, mi farei fenza dubbio vccifo ca 
/ qiieftafpada. 

' Cio.GifoI. Che fperanza è chifta patto ne 
meio . , 

' Cam. E , che q netti giorhi adiétro àccefo 
delle bell>z ?e d’una giouane Romà- 
, / na,la feci chiedere alf adre per me- 
die ,& egli ttette alquanto irrefolu- 
td in su’l principioj dicendo,chee{- 
fendo io forattiero non haueua cer- 
tezza delle qualità,ne delle ricchez- 
ze tuie»' ma fon ceno, che s’io hauefll 
foIicitaco,a quefl'hora la facenda mi 


Cgfff, Perche mentr'ero alle ftrette col pa- 
dredellagiouane, mi vennero le let- 
tere della mia madre. 

Gio.Girol. Ghie chitta gioita ne,s’è lecito à. * 
fspcvló? 

Lue ^etia figliuola di M,' Zanobio 

Naccherrìni^che haltita ì quella cafa. 
Gìo.g. iBcheilaeafa ? Nò è già lafegnura; 

Lauinia ? • 

5*1^0 or nòiLàuinia è vedetta . • 

G. Se dfcea Lauinia,mò leboleafcaf. 
fdie no bottettone’n faceife. Lauinia 
è V etioua^Lucretia e'nzorata . / 

«w. Come maritata? Checofa miditc 
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j&.G^-E’/^zo^aja certiflemo: accusi nò fof; 

' Ij^pebenede V.S. / 

C 4 OT. Chi veljha dettof 

G.g. Mel’haue ditto OrfoUa zitella foia#^ 

C4OT. A chi è maritata s 

Q Q, ^hillo no ve faccio a dicere j m*ha« . 

* ue ditto la nome i marne ne fongo, 
icòrdato. 

Catn.Q ® dolente Camillo , 0 cieli 
ingrati,© (Ielle crudeli: Non fece ao 
^ còra fati/ di tormentarmi f Voglio 

andare a calciarmi gli ftiuali, e ve- 
nire a faperefelacola pafla cosije fe 
qiiefto farà ver/^,voglio andare tan- 
r to lontano , in paeli tanto deferti , 

’ ' che non folamen.te non vò,che fap- 
t pià‘nefruno]de’ miei, dou’io mi fia » 
t' nu ne anco vò più vedere faccia di. . 
pèrfona.' , , 

h C.G. Ségnure Camillo, non me porria ra ' 
re VaftraSegnrtiria na gratia,a rifer- 
ii uirela, de’ imprórareme dieci fcute, 

^ c^hagg/o da ijre a Ripa ad effiggere 
i-f ' ciento butti de chiariello , c’haggio 
r fatte v’en ire da N'apolepeno ciertp 

S'egn lire de’m por tamia . 

• C/»OT.V.S.mi pCidoni,nó ho tempo difer 
marini. \ « 

C.G. Vattenne co tutti" li deauoli dello 
. ( mouno^vattinne co tanta malanni, 
quant hai pili à ff jvarua de peccéna 
che . Com’haggio a fare ped hauere 


...j 


ni . 

M moneta ? peno carUno me facriij 
darequatto condiate mò.Sarà buo 

l/OtCflamene vaìa'n naì^TTn tifi n/% 


leruim ,c nó boplio fare da la, pe fi 
cht ao'trouo che me l'improna’. 
^arech'à^no me i'improntarà 
Inefcifierbl^iMcchie dab capo. 

SCENA , SECONDA; ; 


f M.G VGI.IEIMD; , ] 
M.ZANQBIO. 
Mad.FAVSTlNAr 


cui guadagni vanno di quefta fot 
kJ te*bifogna dar licenza alla mulaó 
M*è intera enuto apunto com'inter 
uienead vn viandanre^che mentre fi 
ricoura in vna capanna per fuggir la 
pioggia cadeyn fulmine fopraìa ai 
pannale l*vccide.Io per l^uer vn 

iJiàdaw centra il furbo die mi ha tra 
pelato i vèti fcudijalfvificip delGuì 
dottile crouo^che’l bacile,eTbocaIei 
che mi contarono cèto feudi fono an 
d.'iti perlamedefma via.O difgra-i 
riatta Xjuglidmo . Mi sa peggio del- 
la vergogna, chedd danno : fubito^ 

cJìf comparifeo in tribunale, tuta 

. ■— • • •* • 

G mi 




, yte u. r-^r.oi, 

|W| inoilf2raiifio> a cii^p, C;dir^n<)icij 

co <)Ucl meuchipne^chè c'je iUto fac" 
tofìàre di cuti to feudi. Ma quella la 
Ciro no fe ne yànteri,Iun^o tempo ^ 
frerclje hò fatw/pedire il mandato 
de capi’endo ,je dato j fegnafì.a’, birri 

acciochc Io rfcpnofcanPi.iNon padc 

ra jiioloq^l^ìg ba^erq^Juo^ó, dò. 
ue vedera li Sole a rcacchi.Ofbrtuna 

le coltella te d*vnvaIentefchermido 
re,che radpyoltc feriTcpno -di piar* 
formale gratie fono, come l’arcKi- 
bugiate d'vn ipfj'dfpertqca^cìato* 
re , che ò non colgono IVccelIo ,6 

non giungoiio? toimp.l-adifgraua 

del furto non ha colto in fallo', ma 
si fauore del’acquifto dei dieci mila 
Icudijche haurci fatto, ritrouando il 
mio Claudio,non verrà ad bora. Mi ’ 
Mre vpa fciocchezaa, hauédoncfat 
ib:fpiàre per tutta SiciIia,non haucr 

Éitto la mcdefma diligenaa a Napoli 
ancora,perchehauendoui la fua ba- 
bay n fuolfratello s’jja da credere,che 
fe lì faluò col fanciulloj fe n*andallè 

piu follo doue iiaueua i.parenti, che 
in altro luogo . O Dìo , fc ^ i folTero 
dieci altri giorni di tempo . 

^an* Quelle fono le belle maniere di prò 
cedere da gcntiThuomo, quelli fou<^ 
i modi d’oltcruar lepromeflc. 




H 


«fi 

90t< 

'■foit 

Ihf; 

ìOnt 

Ciec 


Oigitized by Coorte 


I T IST ICT J2r G ì 7 ^ 

'f. G])eihaaeteM.'^c^bio?iii^àt»^ 
faj|rehm^arnii ajn)e,’che nri fon^ 

“ flati rubati fcciìttìrv^n ti feudi, oi 

^ . Zm. Se a voi fono ftati rubati ^li fcadr,^ 

^ Àlee flato chi ha voluto mbar Tho- 
'} ooretina non eli è venuta fatta.Sì À> 

^ u no (neon tratela r^pa, e la lima . ;; ! 

I Voi ini vi voltate con vn’orgoglio , -ìutlt 
' ' chepare, che fhabbiàte con me . a i 

ìm. Mcfier sì, che l’ho con voia&r ho rst^ 
gionedihauerla. •• 

Checofacef 

. Ziti*. Che colà c’é.Fateuene nuouo.'Coàl 
, fi trattano iparentadirnon haucte z 
J j&ré con balordi, nò. • •, 

. Cus- Infin*hora,fe non mi dire altro, non 
5Ò queI che vi vogliate dire. ; - ■ 
l?«»,C05Ìvi vetrifle il inai di San Lazaro* 
come Io fappre. Credete che non faji 
pfa,che Horatio, innanzi che tratta- 
ne meco il matrimonio fuo,e di mia 
^ figliuoIa,haueua promeffo difpofarc 
airrà donna- 

Cfég. Non bilbgna^per ogni cìuettaychff 
il. fenta cantare sù'lteccoifàreappa.; 
r^chiare rpanni de corruccio .Mi 
meraaiglio benej chevna perfona 
vecchia , & fauia . com e-feie voi , fi 
ponga a credere quelle baie. 

Bai e, baie , vi pare vna baia il man^ 
car «dell a parola fua 5 
'fZ- Xoa mi ilare a dir^^uello , perche fc 
-M G 2t heu 


ATTO 

1^. Horario è giouaoé , non è,pe^ 
rò vn fenduIlo,& non J'hopcrpcr 
fona, c’hauefTe fatto tal cofa . Son 
certo, che s’hauelTe dato parola di 
-fpofare altra donna, guan do li par- 
lai di dargli per mo^ie Lucretia^mc 
l’haurebbe detto . ' , 

Non vò cercare più inanai , prima 
che habbia voluto parlarne, me ne 
fon voluto accertare, e l’hòfaputo , 
di buon luogo , non accade , che 
' voi mi vogliate vendere lucciole per 

lanterne. 

Vedrete che. farà trama di qualche 
perfona maligna>chehauràinuidiaa 
che quello pàrentadoiegua. 

2t 4». Sia trama di chi li vuok. Nonme 
Uiìccherete. Non vò,che voi ne 
huomo, che viua, mi polTa dire, 
che mi ha lafciato fchiacciare le no- 
ci in capo. Trouatepur altra|mo- 
glie al voftro figliuolo perche fé voi 
' penfate a Lucretia , peniate a dare 
• vnjpugno in cielo . Lafciami entra- 
re in cafa a ripofarmi. 

quello si,ch’è vn caldaio d’ac-J 


aua bollita fopra la ftottatura . Le 
difauenture fono come i pefei minti 
ti nell'alzar della rete, ch’èjvn mira» 


ch’èjvn 


colo , che vengano mai foli . Non 
i ala 


mi tnancaua altro , che quella fpin- 
ta dì pedinaper finir*hoggi di darmi 

fcacco- 


. 1 ^ 
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S^Airrx>. i4f 
Icaccomatto . Non farà tanto il tra* 
uaglio dell'hauere A trouar nuoua 
moglie ad Horatio , quanto deirha-» 
uere à rendere ragion e di quello fac 
tò a gli htiomini che communenieii ^ 
te delìderano fapere i &tti altrui >c 
tutto ildi m'intronerano l’orecchio 
ben ,chevuoÌ Jdire, che s*è guallo 

S nello parentadoPda che c nato il dt 
lurbo'? Com’è andatala cofa? Per* 
che ad vn’inièrmo è più grane male» 
che Pinfqrimtà iteffa,rhauer*i dire ò 
cìafcuno,che io vifitajcome li fent^ 
tic toc tic . 

(.Chic ? Che volete Mcfler Francc* 
feo? 

^ Non mi chiamattFrancefeo in AOi; 

medi Dio. ' ; 

». Perdonatemii Icmpic Wl JilCwdol 
g. Horatio è in cafa ? 

«.Meflernò. - 

I^.Doue potrà elter Ito queuo trillo f 
Diteli , fé jvenilfe a cala « che non fi 1 

parta che hò a parlarli . 

«• -Glielo dirò . : 

Non mi polTo indurre a crederetmo I 

ilo intrico 9 che nj’ha detto Meffer i. 

Zanobio. In fin che non irouo Ho- 
tratio è che non me ne chiarifeo > m| • 

pare di itarefcalzo in sù'l filoco. | 

' . •* ■ ' ** 

. • G a scu^ ■ 
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mt-.) i •'^2r,,-.7 ■ ■ ' 4 . •>■, l;CÌ..- 

Ir. .SCENA- TER'ZA:-' 


Jiziortefcio;.' ■ ' 

Che si , ch*infegnarò i flueilo 
^ imbriacone comesó fatti li Nor 
éink E che si'i che gfinfegnarò , co- 
foe fi procede con gIÌMhoomini<ia 
^he /Non Voglio cnefipofla..v5fl» 
tire d’hauer datola baca-:KlYij.nif6 
jJ'dri . Son*iò' ai PH’IJarott douelVah* 
j| ho colóro, che 'Vendono gH;ycceU 
Nf ci , & ho ricroiìàto il Furlotico da 
Cutngni. Coredimjgho daTripon- 
^8d Sptignifò dalle Prect, che fon 
irehupmini , c’hanno tanto di cucì* 
ffr; B ’vogìiè^hÈlsffrgli ^vadano dal- 
la ba»dvfinanri con qucgli^rncini , 
porcile che lo pi* 
glino per ì’orecéhio , coine^ feiii ITe 
yn Verre.Et come l'hanno fermato 
[ il voglio fcappar e\felh ban da di d ie 

tro ccJrt vào di quei coltellacci grof- 
£,che ci fi pefia la falciccia.Non voi' 
glio andare dalla banda di dietro, per 
éhe -hanbia paura di lui , ma perche 


. ^ 


paura di lui , ma perche 

non trii vegga ,perche-fe' mi vedeflfe 
in fàccia , itn i riconoferebbe' fu biro , 
& mi- potrebbe andare ad acculare 
alla Corte. Il primo colpo, che li me 
DO, farà tra capo,e collo, e s’haà ve- 
dere falcare d capo in terra, come fc 


. 


jTr T &i \fl 
fólfc vno‘ ^ quei piccoli , co* qùalF 
giuocano i fanciùUi^ E poi;voglid 
raddoppiói^,& daf*gli yn cólpo iielj 
la nuca,e p^rilo’per mezo il filo del^ 
hlchiena j e.córh’è-paiitkocacciàrll 


- 


-1 


la corate]Ja,epigIiarIiiI Corègo i den 
rie mangiarmelo , com^ fe folle vn 


, e pigli: 

rtnefo , 

rauiolo. TfadiFOT‘ej come t’ho'ftiàn- 
giaroil odoHè,fe4fi%fgaitni mai più, 
vogljp che mi dichi vn bjeeco .Oò , •'wH 
nfÌ4*eraf(flfrdató^ilmeg!ìo^ xn'iglió 
re. Lardami andareaila fbntaoadi 
Treio,a ritrovare Zepj^rdcIlirtO de? 


:iÌ 


^ mrijTim 4 V#UX 1 I^ V'V k^AUJ 5 I 

ho manco paura de trencapara^ 
SCENA QVARTÀ'i* 

■ .'jC 'IV *11'' . ,• • • ) t 

HORATIO; 




BAI ESTRAr ’ ' 

M. ME TAFRA^tÒ^ 


'VT P” pofla cfiTcfe di coiJ 

X N uii I , ftrà forfè fiuen li to a cafà > 
^ darmi la rifpolla delpalafrenierei 
f« Voi fere qua. lononhoniaipotu' 
to conofcerequel palafreniere. Per- 
che Ri fotto la gelofia', e quella pol- 
croaa Ji dwc vn braccio' al coìlo v ì * 
. P 4 jdgf * 
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gratia non mi ragionarepm tfi C0 
Aei , che foJo a ricordarm ene m i 
con turba tutto Io ftomaco . Ti fari 
refta to vn failidio di meno: n on a<> 
caderà,chc perdi tempo in disfar 
quelle no 22 e. 

^ 4 /. Vorrete accufar primiera>da poi chc’I 
giuoco è andato a monte .Bifogna-, 
ua, che me Io dicelle prima . 

Prima di che ? 

i4/.Prima3cheiI parentado andalTe in 
fumo. 

jB 0 f.ÌE dunque dillomato^.. i‘ : 

J>4/. Vna cola!lìmiIe. , - 

Che ne fai 5 

^ JBal Josò, che me l*ha detto perfona ché^ 

lo sii 

O indice me. Coiti *Jiai potuto &r 

COSÌpreHo. ;r 

Fate con tocche ita flato vn colpo d*. 
archibugio ,xhe ha prima colto Che 
/! Ha intefaia^cta. Ho empito tut- 
to il vidnato , e facto dire a Me/Ter 
Zanobio^'Che haueuate data parola 
ad altra donna , prima che la deflea 
|.«cretia . 

por* Hora in tendo che voleuathr Iucre>« 
tia, e m’auegggio c’haueua ragione 
di lamentarli di me , di chiamaiw 
mi ingrato. Ah traditore , ah perii- 
f do tutto quello male i ngio per col. 

fatua. 




^ ini I^ilroii^fate come coloro che fòpra^ 
I ‘pMhdalk pioggia fu gon 

L herojma fubito raiferenato lo diradi 
! cano. V’ho fatto il feruigio» e mene 

Tendetele male gratie . 

Bfr.Vn bel feririgio quello, elTer cagione 
della rouina mia. 

; &1. Cagionenélete flato pur voi. Hòle 
r gato l’afino dou’ha Voluto il padro- 

Ij; ile. Senonmerhaueiledetto, eri- 

F dettole fproaatomi,e fattomene tan 

! ' ta iflanza , non l’haurei faao,. Deb- 

- ' bo forfè hauerci guadagnaió qual- 

* che migliaio di Icudi. 

Hot, B* vero che te l’hó det;o;ma no t’ho 
detto già , che trouaflì quella nouel« 
la,c*hai iroiiato.Perche le bene que- 
flo parentado non feguiua^poteua 
fedirne vn’altro : ma hora chi farà 
piu, che voglia impacciarli con me ^ 
quando faprà che non Ibn’huomo 
della parola m fa . Chi perde la fede , 
non ha più altro che perdere . 

N6 vi mettete affanno di quello, che 
la verità Jfempre è mandata in juce 
. dal tempo: E lì come il fuoco gitta- 
- to nell’acqua fubito s’amorza, e fi 
raffredda , cosi vn rumore nato fal- 
famente centra vnaperfonada be- 
ne> & honorata,come voi fece, fubi> 
IO S’eflingoe,'e s’acqueta. 
pfT, Ecqmandoian CO ja verità lifcuopra j, 
-id,...: G s' M 
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Chì hii aific^ra , che Lueretia > ehé^ 
mofTadagiuftofdejghae venuta^' 
colera meco , voglio piiji atcettartat 
per marito?. ^ . » 

Haueuo .apparecchiato il pb^ntf 
per ingularej& ifuenare il ncmicd , 

ma Tho pofciaderelitìorpérche hiio 
no accidente fopràuegnentenuóUo '• - 

ihdiget con^iio . In che vicò^ih che’ 
angipórto,m che càlle ritroner^ Mé0 
fer Guglielmo per enarragli chen ti,' 
e quali fieno i hagitij, e leìceleratez- 
ze , ei misfatti del Aio imperuerfaió 
figliuolo ? 

Ecco l*auanzo del carlino. Quello a’. l 
poco vi mancaua. ' 

Così ti accingi a procurare di tua ca 
fa l’efter minio, eia perniciev • 

Potremo vccellar'a pernici da done- 
rò, hor chela Ciuettaè falita in sù’l , 
mkrzuolo. 

Har.E* poflìbile MaéflrOiche vi fiate deli- 
berato di feguitarmi Tempre, come' 
fèfofte l’ombra del corpo mioPChe- ' • " 
hat.ete? che vi duole? Se vi duole la 
fchiena.vi farà beh“delI’ogIio cerqui . 
no pervngeruéla. 

Mtf. Quante fiate ti ho di cotefto redar- • 

j guijo,& increpato. 

Polii crcpar prèllo. 

Mei. Riprefo , e per dirlo più Boccacciea- 
uolmenie, ripigliato. MaPanimOituo-’ 

' y ' indù- 


r/f 

Altro: tff 

iodaraio* . . i 

Stà come torre ferma, che no crollai 
Giamai ladmàpelfofHarde* venti. *- 
■1 A pageame,afageame.Trattigiiiì - 
I colàjche tujnon mi renda iriftdc5 ' 

S'of. Che, debbo forfè hauer la pelici •> 
Peggiojpeggio cheptlle. ConcioUa 
cola che il morbo epidimico e pelli- • 
i lente non dia fe nó morte alla terrea 
! mole, laqual’è fin d'vna prigione o- - 
fciira agli animi gentili.E la conlue 
indine delle meretrici denigra la ori • 
u/ri vaga fama , che dee vie più lli- 
marfi che la vita. Adde , quod priua 
gli huoniini della amiilà,del fenno , - 
& delle elargitioni della Fortuna. 

Tal che qual ciechi,a cui la robba falla, 
5tano a* perdoni a chieder lor bi fogna. 

Jifr. ChemeretriciJ non v*intederebbela 
carta del nauigare.Deuete hauere ri 
uillo il fondo a qualche boccale. 

^et. Ah mendace,come vuoi,che poflTa ef 
fer temulen to,cioè iuebbriarmi, s’io 
fono abifemio. 

Aa/. Seta bellemmi, ti fari ancora vndi * 
forata la lingua. 

Caputo da tellimoniodevifn , 
che tu hai con animo fellone , e pie- 
no di maltalento con tefo con quel- 
la mala fcmina . Coli hai cangiato 
con viio ilerquiiifiiolalitcerariapa- 
ìeiira» 
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Bai. Parla col oio(c«fcirc,elafG«ÌbrÌaI‘ 

iellra. v • 

iWe/k luHiaurai fn vece della fuauiloqued 
(iftdel]*oIegantiflìino Arpinaie, vno 
* della lingua noftra, e 

del paupr, ch’ancor Mantoua hono 
ra,e del Veronefe alfaper molto , al 
• uiorir poco accorto , i fuaui; in fua- 
ui d* vno illecebrofo (corto. 

Bw. Eh maeftro, non vi douete hauer la^ 
nati gli occhi ftamane. 

Co teda tua garrulità è fegno della 
menzogna * Sei bene ita^o intefo 
quando hai detto alla ThaVde,chc 
voleui farle euomere ottanta Philip 
pei , ch’ella t’haueua fraudolenter 
auulfi dalle mani . 

Bai. Oimcjaddeiro si che I*in tendone non 
ci 'Veggo più rimedio . 

Bor.ViKiChc non vi Tenta più dire quelle 
cofe . Mi merauigho di voi. Non ho 

, parlato iwggi con donna nelTuna* 

Dice pohyno è famato a torto. 

Aiutami linguale non che ti taglio . 
^urdo fabulam canis^rauo e mislea 
Je. E venuta occalìone, di fare agra 
vendetta dèllìnfiilro del probo^ del- 
la contumeIia,del difpitto, 8c d ll’.ol 
traggio , che mi facelli dianzi . Ve- 
nir fumma diès,& ineliidabile tem- 
pus. Son deliberato di propalare il 
fatto aìuo p adre ab Alpha vfq.ue ad 
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«mèfa . Si chetrafpaia qual feiluca.^ 
in vetro. Se quella , con ch*io parlo 
non fi feccaXo trouerò nel foro giu , 
diiiario, ? 

iHtr, Tu hai fentito Bafdlra.Che ne dici? 
Séfl. Hofentiro tanto , che m'increfce, a { 
dico che quello farà catilà dellaruiw’ 
navoHra,emÌ3* i 

Ber. Non larà tanto, tnale^nò. Egli non c 
più chevno^e fé bene il ridice al mio^> 
padre, tanto varrà il fuo si, quanto . 
il mio nò. ' 

andrebbe,bene, quando o6 
VJ^jflero teftìmoni. 

Ber. Chè tallimoni vi fono f 
BaI, Il bacile, il boccale j padiglione, ; 
venti feudi. 

Ber. U pedante non ptrò dirli nullà dj;- 
quello perche non lo sà. ‘ 

^/. Ancorché non gli lo polla dire. , il 
vollro padre,a dni è Hata fatta htwr . 
la de’i venti fcudi,e la burla del boc-j 
cale,é^ del bacile, quale, fe in 6n*ho<k 
ra non ha fooperta,prefto feoprìrà^ 
fiibìtoche fentedite,chehaueted»* 

I co ottanta fcudial!aputtana,fapen.K* 
do che non haiiete viffici , nè danari 
a fhittOjS’imaginarà m che buca fia- 
entratala Volpe , e darà foco alia 
tana . 

il or. O pouero Horatìo,non tì balla ha- 
uer perduto i denari » la gratia della 


rj» 'A t a 
moglie^ della puttana^ e del maeftrò 
che ancora in poco d’hora perderai 
quella del padre. Hora conofco,che 
il fined'vn malefemprc è principio 
d’vn’altro . ì " ■ . • ’ 

Horsù, nonctempo difarlamenn’. . i 
Andiamo a metter mano a ferri t e 
tagliamo la carne cattiua d*in torno 
acquette piage, c trouiamo l’vngu eto . . i 
da pomi sù inanzi che incancherì* 
fcano. 

‘ S C E N A QV I NT a; 

Sig. Gio.Girolamo da Càcciadenti. . 

T IZ ZONE. V 

orsoiii^à; 

f.G. Accio, Ch'A more ha boluto fare -il 
kJ la vennetta delle menazze,cha le 
fke a poi cha m'haue fatto veftire de 
Ila manera.Ma chem'haggio a breo- 
gaare d’efferc velluto da icippadien 
fi, feGioue ped amore d’Vropa fe 
- trasformao in vn toro,chad è na be- 
ilia fen za celauriello .Porta, ò^r- - 
tafelicidìma , chalìeri quanto bene 
haggio a Ilo mOnno,s’hai nulla com 
palhone de no vero amante, apren- 
te apretefen za fare nullo rumore, 
aprete , e laflfame trafiere a venere , 
alla duoce fontana dell’amore della v 
Segnura Lauinia mia « ' . 

..:i Ti»* 


V? 


A^R T o, 

Ho accozzato la poiierta di qumdi- 
CI huomìni,sò,che fon di quelii,che . 
•piouero fette dì, e fette nottii fo cho 
vogliojche peniamo come l’vhto 
quello maladetto procuratore V 
Ma innanzi che faccia l'eletto vóx 
^ fauellarctol m io padrone,e la^ 

I' KÌarli la chiane, accioche.fci mi biro 
Goa£fe fuggire habbia eura di quel- 
k poche mie robbicciuoìe . Òi ecco 
, va paefano che m i faprà dare qual- 

che rimedio perlomale.mio delli 
denti. 

^•G.Ocha ce vengano dento milla pa- 
ra de matan ni. Chiflo fe penfa,cha 
io Zia fcippaden u da vero.'che le re» 
fponneragg'o ino ? 

Tiz.^O penfano fij il ben trpuajo . Tor-: 
rei, che mi faceflì vn piacere,che mi 
cacciaZfì vn dente , che tutta quella 
notte m’è doluto, e non m’ha lafda 
to ferrar,occhi mai , mai , mai. 

C.G. Haggioda ijreafaren'aiitrafacen- ‘ 
namò. ’ ^ p 

Tsz. All’habito , & all’eÀTercitlo mi pare 
paefano, ma il fauellare non è all’v- 
lanza del paefe. Pare, che vi s’hab- 
hia a perdere qpalchefettimana di 
rempo , adelTo , adeifo ti sbrigarai « 
■G. V-t te dieere lo vero,nò haggio li fier 
ri apprelTo , dia lo farria de buona 
voglia . ’ • , 

; ^ iTìi. ' 




•j':ì 




> 
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fit- Ohu non hai li ferri . T*ho intefo'^ 
non voglio che*l facci per l'amor de 
Dio , ti vò pagare, fe ben fon pone- 
j ro,e disotto ho mezo grolTo a polla 
mia . 

G.GiV. Mala pafqua cc piglia . Tn no me 

canufci buòno, che no ^ao cunto^ 

dé tornife. 

Seme Io raoi, ciccare fcnza quatttir! 
nf , fe m Thaurp piùcaro. 

GtGìr» Te dico j cha n*haggio le tanagli*' 
Kora mò me frufci vi. 

2V^. Io dilli che non era paefano , non c ' 
nò; fe fede feria piè cortcfe. Alme, 
no-guardanielo vn. poco , e vedi da 
che procede il male. i 

C.Gir. O cha puozzi eflèrc^mpifo. Proce» 
de, ♦che ttthaì retcmito troppo lo 
pcfeiare. 

E •'il vero alale. Molte volte mentre- 
ll^o a zappare e mi fcappaua da pi 
fciarcjre per la poltronaria m*In rertc^ 

ncuo ftn c’haueuo'fìnito vtfordine .- 

Infcgnamici qualche rimetiiOiC Dio 
te'campi di mano df traditori. 

©.Gir. Lo chiè fi no remedio cha*ncepo».’ 

« ai-fere, èTdruppo-de frafleno,olfo' 
crugnalinofoiiieo di buffo. 

T«. Che fpetiale vende quella ricettaS 
C.Gir.Lo Ipetiale, cha felecatìe’n chiaa- 
aaCatcnara.” 

1 a ch§ modo s*adopn f 
~ ’ ' G Gk. 


i — 
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ìjXS. Fanne no’n chiaftrOjO miettìlo*acoii . \ 
pa la vocca dello ftomaco^fopa Tof* 
la delle fpalle,e fopa le denocKia. 

Ti«. Ahahah,òcheDiot€loperdoni)Bi2 
diiole^dence^e vuoi i che m'unga k 
fpaUejC le ginocchia. 

C>* G. Nò teiieriderechachiflaenaortio 

ranco penecratiua^ cha ce hirria .j>i; 

ieotire tutto, ancora cha no t'ongif- 
^fe no le carcagna.S'haue/Te riempo 
te daria no quarech'àutro remediero 
ma no me pozzo tricarc. 

Kx. Verrò contenti farò compagnia. ù 
G.G. O chifto no,c*haggfo da ijre co tanca • - 
pre(Ta,cha m'abbefogna correre. 

Tiz. Correrò io ancora. Credi • che non 
fappia correre febene ho li zocoki ? 
p.G.O cha finga fquartariaco. Vic*hag* ' 

gio dajire a nolnQCoiècreto,no lece i- 

pozzQ portare. ^ > 

Tix,, Non mi carò,€hie mi porcùPcn fi che ^ 
fia qualche fanciullo^ caminarò fea« 
za efier portato. 

G. C. No chiù parole. Ochalp boIelTeloi j 

deauolo,^gk>ne 6tt*vna alli iuuor- acti 
lu mici. Vi chi m'hai in fecutoj^lcn^. 

Tiz. Afino è vn par tuo. ‘ • 

tì. G. V attine, cha te fqu al ia Io deauolo \\ 5 

clu fe me'n ce metto (tracci^co,pez^ j 

zicnte,vegIiàcco,fetenteiCornuto,ca cv 
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2«- ®|H|>enfiiC'tobBiJiauradimofljÓ 
t4ò riuoltato’4 Se non fauelli acconci 
pio, ti fafò vedere thi e Tizzone . 
C.G/H^reo che non quafeche fpirito del* 
io’hfierno m'h^gia man nate*nan te*' 
ftp zorrone pe faremé ropere i*uoI^ ' 
fodellocuollo. ; - - • - 

Tipoflì romberei il còllo, la fpàlla , 
la gamba dritra'.E’tìieglio che me nè*^ 

> a.da in eafajGhe quello cera di ladr<i‘ 
non mi-^'eelTe vk-ire del ieniina»* 
to. . ' 

G’G. Oime,órtne,o sfrotònatto mesCome 
faraggio a trafirCimò chad é tra fuor 
liò mardfttò. Nofcinò ? E*fcomj>uto^ 
lóthià'itè,'nónc^éh?ùordene. 
crf. Ecco quel bel fkrtce del Signor Gitì^- ^ 
Gàroìamó. • Di<té^^iÉfr'yeró ilprb'iierv^ • 
Wòi-èhe i'^rin+'tHfthflò’fcftanghe 
Collpi miparepó queft'hàbicovrio 
<tì-que' hirònh '.vnb di quei pitocchi 
di •0aóipb‘di Tiòfè . Ma come fa- • 
rò, che non hopotuto^ancora haue* 
rfeilsi^aM.' liàuinia? = ; ^ . 
C.G/V.Pé l’arema nt eia, chàd ecco Orfoli-’ 
ni>.0 Offo'Iina/arigo tutto arroue- ' 
nato,fpeduto,è venuto chillodeauo- 
lo de cnillò Norcino > ed hauegrida^ • 
to co mico . • 

Orf. Vi’haconòfcmto? 

G.G/>iNòcrtia è trafuto dintro alla cafa.' 

Grf. Non importa,chefia intratovi con' ^ 
il duj- 
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■diirrò ben'io in.vna danza» ch'<SS 
non potrà vederui. • * 

C.GxV.Doue me buoi portare? ’ i/;> .0/ .'•'fT.- 
*Jn cantina. ■ o 

j-G/'r.E perche nello cellaro? 

Perche è vn luogo , douenoti eotrt 
mai M.Zanobio. : 
i.G;f,£dhaiic à v en ire allo cellaro la Sf- 
gnuraLauiniaperzi^ ' .p 

kf. Signornò , darete la giù indo ch’iV 
vedrò ii tempo commòdoi&àllhora 
verrò à.cfaiaraarui , & a menarni sv 
da lei.Doue fono i diecifcudj J - «, r 
•C/f.Tò.Nò haggio potuto hauernechiù 
chaotto:haggipacientia, -r,.; 

r/ iuominciarò a credere da * donerò ) 
che il ate Napolkano.Se fete dgliuo.- 
io di Francefe^Sr nato in Fran eia, co 
me m’hauete detto^fare torco alla pi 
cria :perche 1 France/ì fono tu tti 'cor- 
^eiì^e liberali. :: i 

Gin NÒ chiù.EccotePautre dui. 
f* iViringratio che fiate benedetto,* che 
Pio velo rimeriti per me. Hor veni- 
te dentro* 

G/V.Como no tozzo le la porta.no vide^ 
cha chilìo J*haùefecrara • - 


f. Lafciate far à me. Ecco la cordicella 
eccola apièrta* En trate. • : . A 
G. E trafèprimatu. 
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v.i?.^rriajCha traiìfll prima tu > pècditf 
chi fa >^e chillo cha potè accafcare* ’ 

Or/, Non dti’^bitare. 

C- 6. Se io iwueflì laTpata , e Io giaccono 
dubbitariadahente, ma ftao così de 
farmatOjclie fdcc*iojCha nò ce corre- 
jfe no quareche biiìefto. 

0^ -Entrate ibpra la fede mia ► Afpetcs- 
mi qui nella prima ftanza terrena* 
thev^adelTo. Hopaura,chefeJtii ' w 
non ^ceiTi più male ai quello, che& 
rai^ua dentro ,.potreiliandar fìcu« 
ro in; vn monallerio di monache - 
Ma pure * chi sa , le donne giouani 
non durano mai tre bore in vnà me- 
defma fancaiìa potria effere , che a • 
queil'horaLauiniafifoiTe rifoltita • 

A polla fua,io ho i denari in manose 
sò che non farà chi me li colga più ; 

^ il Napolitano haurà quel che defi 
dera>rhauro a piaceresfe nò, gli farò 
hauere • vna folenne afpecratiua in 
fin à notte,e poi guardando in (terra 
crouarò vna Icufetta da rimandarla 
à calile 

' r *- * ^ 

. *’ SCENA SE XTA. 

k' . . *. 

Afeanio- Camillo- 




On mancano barche,che van- 
no a Napoli : mgdoue fono i 
, deua- ' 
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QjrARTO- té^ ij 
Jfcnàripér pagare il nolo ? B quanió 
anco VI fonerò ^ che penfo io > d*aii* 

' dire a Palermo ? M*era , non andrei 
incontra la morte^Come poterei Ha» 
re tanto fegreta , che non venifle al. 
rorecchiedelmio difpietato padre; 
ilquale no fidandofi più di ferutori 
mi torrebbe co le proprie mani la vi- 
tacche*] feruo mi dom Whièouefto» 
che vieneiin qua ? ha vn aria del vifo 
del mio Camillo. Non ho villo huo- 
monche lo fomigli più di lui. 

>».Piaccia al cielo , cnele parole del Si^ 
gnor Gio.Gir.lìeno la ougia. Non & 
^ida mai al lupo,che non (ìa In pae« 
le. Ma ecco chi mi toglierà il dubbio. 
O giouaue , vi vidi raltr*hieri dalle 
fenellre del Marchefe, cheandauace 
dietro M. Zanobio , & bora vi v^- 
go qui inanzi à cafa Aia : Aatefcric 
fcco ? 

c. Signor si al fcruesio di V.S. 
i».[Sapecemi dire fé ua vero^che Lucre^ 
tiaha maritata f 

E'veriAìmo.coAui certo è Camillo, 
ww. A chi? 

Non vi so dire à chi. 

Mw. Come può elTere,chc elTendò voi Ic^ 
uo di cafa non lo lappiate? 
fe. Non ve ne marauigliate , che fono à 
puntofeigiornijchellòin cafa } 8c 
fon’andaco ogni mattina all'alba a 
> po- 
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Popolo ad hauer i cura delia fàbritei 

di M«2anobio,eJafera f/)n.^itoraaii 

t^a vn’hora di obtte.Hoggi« iJ prà. 
;i 3 <) di,ch*egIiuyhalafciato iitycaùu-^ 
Mi 'par bene di Jiaqere incefo dire ^ 
padreydeIinarito.fi chiami M« 
Ptìelrno.:d'Mu j 

C^rw. Si /ano farce ^narzèh . : : 

S ignor niwfiiamnndqufiftaféhai J 

nrtlTìlvìlA >^1*^ 


- Jja cqn^lufft Sdì predlb ? Non fon6 
quelte leil^oledi Zanobio . Mi 
diffe puiie j quando fui feco alle ma- 
. nij e li chiefiLucrecia per moglie, ., 
fhe nonjera per ancora rifoluto’di 
maritariai; .r^icheq uando fijòdVri;. 
lpIuto,^pf fiautebbe maritata à>er- 
fona^,' fc,prima non haucffepailato. 
meco;/ .> ■ 

Afe. Cfii fece yoif Ili,. . 5 ’ ; 

i] CdTw.Son Camillo Palermitano, 
fi Afe. Voifete Camilip' cimò . Con chi 

li Cam. §'to in corte del Marchefe della PoI« 


G»w. Perche fofpirate così forte|£ ^ 

Afe. Per non sò che co;i>;chen’ha ftretto 
il epr^^ Che voliate, che il miopa-. 
dfóne'parlaffe con vof/e Teppe, che 
voleijiate partire per Palermo per an 
dare.a fpofjtfe vna gétiidonnaPaler- 
micana.^: 

Cam» 


C4OT.^‘ opl5b#lc,rchc (^uefiomatrimonuj 
fi., /fa • - ' '■ 




-Ol 
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'm è vefo : rpa nonifcufa per^ .. 

m — 


ÌSi:anobio, che non fia vt nato me 
pp di fìj^proraeffa.Douewa pure dir i 
mene vna parola. ^ ; ..r, 

re, Sarebbono Hate parole gittate : Jfwi . . 
le haucuate deliberato , di piglile 


nella y^toapfi^na. 


w».laì!a:co\i tutto ciò fe mifaceua radr 

to'iopoteua fpofareLucretia. ^ 

fc, volcuate fpofarc due donn^ 

vn tempo. . • • m.’ 

i/w.Non erano duejperchc lagentudoa- 


4 . •« ^ 




napaefanàè morta.^ . • - 

c, Sf^morta à pun to. Bifogriaua penf^ 
pri'ina<juel»H:ufa. \ • 
iw.bicOjCh'è raorta,Cosi nóit fofle . . 


c. Come l’hauetc potuto fappr^cqsr -^^ 
preftof . . . f :^r ‘ ‘ i 

w.L’ho faputo da vna ftaffetta ►che mi ^ / 
hamandato mia madré,cbe qiifopra* > 
giunfe Ha mattina per viàggio balla 
M.Zanobio s*è portato mofeb’ male - ^ 
co» mcima haur4 fatto quello toj^ . ' ^ 


à perrona,chefé ne rifentirà. 

. Il tot tb è n voflro di lament^fdi 


M.Zanobio.Perche prima che 


elapelf 


(e, ch’erauatè per IpofarequetUg^d 
»-mitanaiquale dup^^ - 


tddonna Palermitanajqu^tvuiip^f^^ 
fer mortaje prima che parlàHp pa^ 
la nelluna con lui di volere I^ucjre^ 
pcrmoglie,haucuaceprbmeffitSrP- 
Sca^^àdonna:-,:^:^^ 

. 
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, ^m.thc altra doffna? Credo, cbc voj fo3 

' ^ CTiate* ■■■ ■;■ ' • t 

Io ndtì fofifno àltrimencè.rò sò c’hju’ 
^ di fpofare vn'altra * 

Oa». y^rete dunque faperlo mè^d di 

^ Non dico di faperlo mcgKd* di Vói i 
ma quanto voi, * ■ 

C4OT. Comelo fapete ? ' 

V A/c. i-ofso di perfdnà j’chevis'*c trouatii 

prgfOTw. j ' 

Cam'.Cftè s’èTFonata prefen tegmen tre hó 
ofana ? 



" A/c. bignórsi'. Anzi più Io sd da quella 
donnaile^ a era hauetcVromeflb * 
Caw^ come fi cftìama quefta donna? • - 
Afe. -ISi Ollmpft . \ ^ ^ 

Olimpia. .Pi^hepaefe è? "1 
A/i.'W* natà' ih' jPaler mò ^ ^ 

C.««»i^anco' ‘tèmpo è, ch'io le ho 
meffo.- ■ •' 

Afe. Spnd’pafiati fei anni . 

O/w.^^t'ainrendo quel che volete direV 
^'IverOjChepromifiì ad vn'OIinmia 
ytì^iafarla j ma non Is potrei oliW- 
^lar ìa promefla; perche fii per ordii 
ùcciifa. ’ ‘ 


^A/c. Non fapete difenderai con altro ;fé 
Ho’d'Cpa ifcufaddla morte. Cosi 
> m^etédetto di quéll'aìtra gentildon 

I ila Palerhmana . Come potete dire, 
‘ . che fia morta Olimpia, le hoggi eoa 

l . que- ^ 
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orecchie le ho incefo dir qu^5 
Irò, che bora ho detto à voi e fe l’h^ 
uetc inteioanco voi 5 
. Ho intefo ; quafi che non ho detto 
vna mala parola. Mi vorrete far ere* 
dere,chel’angutlle fièno ferpi. 
Negate , n^ate pure. So che hoggi 
in prefenza mia hauete parlato ad 
Olimpia . 

-Io veggo infra che re?oIa entri la 
gronda. M.Zanobio fi farà informar 
todime, dello flato ,& della vita 
mia: &haurà fìnto (quelle bugie, e 
quelle ciancie per dare ad intendere 
2 I mondo , che il mancare della pa-r 
rola non è proceduto da lui , ma da 
me. Vorebbegittarelemani inartà 
zi per non vrtar la fron te: ma hai.i rà 
ì tur con gatta , c’ha pelata la coda. 
Haurebbe Tatto meglio ad impac- 
:iarfì col diauolo,ch*impacciarfì có 
ne . Voglio andare a far motto al 
Warchefe del mio ritorno, è come 
iuengo vò trattare quello Vecchio 
n mo"do,che no ingannerà più nef» 
uno . . - 

Jon sò,s*io debba cominciarearm 
ratiare la fortuna, ò pure a feguir^ 

I dolermene. Non so fe l’hauer trp 
aro Camillo fìa p ifeemarmi , ò p 
xrcfcermi il dolore , L’ho haiiuto - 
tanzi 


non ho ardito di palefarmiglf, ima- 
ginandomi , che farebbeHato indar 
no, perche gli annigli hanranno col 
ta dell'animo à fatto la memoria d^J 0 
J*amore , che mi portò ,• tan to più , 
chehavolto ilcoreaLucretia,Dall* 
sitro canto fono ftata per fcqprir- 
mitperchc vendendomi viua,o ram* 

/ ni t ntandofi delle dolcezze^ che gli- J 
Ilo meco lì ram menterà .-an co dell — . il 
amore, maffimamente poi, che Lu-i | 

creda nò può più elTere fua. Ma che } 
gioua , che lì ricordi dell’amore , fe i 
con tutto ciò il timore della crudel- 
tà del mio padre lo fpauenterà ? Se- h 

gua che vuole; vò feguitarlo dar 
megli à ccnofcere. 


Q lamo in vna citta fanta,egìuHa, 

O Siamo in Roma,ch*è fpecchio,e 
^ regola dellagiullitia di tutto il mon -J 

do. Sò che non mi fari man cato del . r? 

douere . Airalfino, cosi lì fa f ha- ‘ 
uer ardimento d'intrare di mezo 
giorno in cafa de’ gentirhuomini li' ^ 

perjubar^Ii.òfc lleflemo allafcL fy" 


SCENA SETTIMA 
M. ZanobJofoIo. 




Arto, jjt ^ 
^n,che fia altrimente. Dica pur egli; 
e giurì d’cflerFranzefe quanto vuo- 
le. Eccola chiauQtu non nii/cappe- ’v 

rai . Me ne voglio ire al Gouernaro- 
rc i èlfàr mandare qui la Corte, c 
farti caftigarecometu meriti. 

. . .h'i 

SCEN A OTTAVA- ' 
Edluca* 

Sig. Gio.GÌrolamoiu Cantina. • 

\/ì:' 

M I trouo Fra I*vfcio , e*l muro • 

Hò duo capitali nemici 5 che 
miperfeguitano , i birri , e la fame .. 
SepaiTo di qua , vado a pericolo d- 
imbattermi n^I procuratore, & ch*e ’ ? 
gli mi mandi jn luogo doue 1 a piog-* V 

già non mi dia fallidio.Se nó vi paf.. 
lo, non ho modo di trouare il padro . 

ne, perche qui è in namorato, e nó fi 
parte troppo di qua intorno , e.cosà 
mi potrei morir di fame • 

• Felluca , ò Fclluca . 

ChimichiamaJ . 

> Fclluca. ■ 

Io guardo , e riguardo in qua , ciil • 

«j e non veggo nefTuno . > . 

• Audè haparole Felluca. "J' 

Ho paura,che da donerò diuentarò 
vna félluca in mare, quado è cóbat- 1 
da' venti.Quelia mi parela vo- 

H z ce ^ 
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, Ce del padroni : rtia pure m'aggira 
i<itorno,enon io vegi».'). , 

^.G. Accodateno pocochiù’ja càw ' ' 

Vel. Doue fece? 

G. G. Dintro allo cdlaiod® Mcfler 2Tano 
bio. 

teL Ha ragione à le. Che fate voi coHà 
giù p^r’dneJ cóhie vi' fette entra to ^ 

C.G. Te diraggio, fon go venuto à paro- 
le cod vno j ed haggio arrancata l<t' 
fpata, e fattoio correre. 

T?el. Chieradinanzi,voi,òeflb. 

G.G. Ilio faccia de meuzai E accuflì cor- 
reno l’haggio arriuato loco à ifacht 
' azza, echiauacolena fioccata àia 
core. 

fel. EI morto f 

G.G. Pen fr ,cha sirpecche è cafeato in ter 
ra fubbeto. 

Vel. Pouerello . Dee effere flato qualche 
pulce,ò qualche mollica di pane co* 

, piedi.Cne è feguito poi. 

C.G.Subbeto cha chilTo é cafeato, haggio 
villo venire lo barriciello , co chiù 
de vin te sbirre, ed io me ne fongo fu 
luto cà dintro. 

fel: Non è già vfahza voflra ilfiiggir Si 
gnor Gio. Girolamo. 

G. G. Se chini fulTero llat‘huomeni,io no 
forria sfrattato . 

«/. Che erano dunque zenzarc, fe non 
erano huomiiiif 

Gh, 
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En cepropofeto.Tu nòntìennet)®’ 

-:glio dic«e hommeni , zoè nemici : 
pecche è cofa deshQnorataa ponc- 
refe colle sbirre . 

In quello lìamo d’accordo.Mipiace 
Tempre più vn brutto fuggire , che 
vn bel morire. Ma bora che gli sbir- 
ri Torto iodati coii Dio, perche rio* 
vTcite fuori? 

. Vi cha flato Tcrjraroxalla chiaue c 6 
deauolo j é non pozzo fcire . E poi 
■ancora cha potelTi Tcire,no efcirria: ;> 
cha porria e fiere , cha le sbin c fiat- 
fero nafcollia no quarecheluoco^' 
Vatcione mò mò alla cafa dello Se- 
gniire lacom’A niello Capece allz 
chiazza dello puzzo delle Corna&> 
ch/e,&.dillc dia Te n e ven ga cà ìub^ 
to co cinco, o Tei Teruituri. , V" 

A che ve ne volete Tetuire ? 5 

No te pigliare fib’mpaccÌQ_^ No" té 
tricare chiù,và prielto, vieni mò,ca ’ 
mina , cha la Tchena corre pericolo» 
JcìTado.Diffi ben'io ,quando llauo 
tantoa trouar quell'huomo ,che gli 
era interuenuta alcuna delle Tue lo- ^ 

litediTgratie. Speflb TpeflbèriTer- 
ratoin qualche tinello, in qualche 
pollaio , o in qualche fiala 5 & hor 
di notte, è fatto alloggiare a Ter- -r 
facili a all'hofieria della Luna bat- • 
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'fiora è fatto diuentare feniitore d^uit: ; 

Medicojche fempretienc la mula al- 
•Pvfcìaj bora vnopazzacamrnoco» jn 

vn buon pezzo di perticasùle fpalle* f)C 

SCENA NONA. 

^ k il ' 

* M. G VGÌ'IELMO. 



' ■■ FEXLVC A. ■■ ' 



HauetfigKuoIi, ePhauerrogna 


etuttavnacofaaperchefempre 
‘ti dannO'Chegrattarjiequeflo cape- * ! 
-ftrod’Horatio folle vn’àgo^crederei 
-hauerlo.trouatok. ' ' -j-- “ n 

TcL Oiine veggo M»Guglièlmo.Nón dif- ^ ‘ ! 
•s’m che wrei venuto a wifilzacmi da ? 

nìelleffof . > ’ . i 

Cug. Non ho lafciatb pertugio, oue noa' X c 
‘ hab^ia cerco . Il ti 

lei. J Mi nafeonderòs parlerò,, tacerò , mt - ti 
►fculèrò?tìe"erò?m*ha già villo. Che ^ ' ii{ 
, ‘diauoto faro?Son rifofuto dimollrar • \ it 
; -fàccia,ellar forte alla macchia;.' «Ej 

Certo , che coftu i è c^uel , che hoggi 1 
•m’^ha truffato* Non 5 oche lì dica fra*" 
denti.A pio hiiomodabene,ncfai 15 

far più? li 

TeL Con qiiien habla V.m. ?A donde me isi 

conofee? * .'di 

(^^-Lolaibciitudouecicorioico» ' ili 
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A Por Vida oiiaitqueuolo entièdo mas 
que*IdiabIo^ 

ig. M*intendcfte ben*hoggi quando mi 
truffaci il boccale» il bacile» e i venti 
feudi del padiglion e. 
l Ay derae^ay denu.Auiertamuy bi- 
cnlo quedizerporque yo foy gentil, 
hombre honrado , y nqhombrede 
iiurtainada» a nadie. Auierta que no 
metomeenlug^rdeqtro .. 
l- Cheotricheotri.ìlatienea me» 
fei va*otradi iradimentic 
Mira que no faque dio de U cabeza 
Ir Lo credo, che tu mèriti vn fveo » e 
vna cauezza,&r di'er gittato in fiume* 
Eftonochieroyo.. 

Nocchiero. Ticanteniarefii d^effer 
nocchiero 3 ma non ri verrà fatta » 
che andrai a^ar de'caki at ven tO.N ó 
ti occorre mutar lingua perchenoa 
t’habbia riconofcere,chetiriconofca 
beniflimo .. Q Diodoue fonai birri 
Jiora h 

En mi cofcientfa, queno mudolen- 
guaiejfeno que me fifuo de la mifma. 
Jiabla de mr tierra,que es la mas leal» 
masprincipafde tooaSdanajyllaraa. 
fe Medina del Campo., 
i. Sicampodi Fiore. Tu fei di Medina, 
del Campo! 

Si SenoralferuhiodeV.M.y iby no 
We , y principali (fi mò Cauilero. de> 
“ " Hi ^ Ca^ 
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Cafiiiia la vieja,y parience de Ics pa 
rientes del Rey Felipe. 
iCu^. Sei parente dèi malan no,che Dio tì 
dia furbo, trillo. Doue ti peni! di Ila 
regalia ftrada?Ti vò ilrangolarc con 
la man mie . 

Dexaà qui, dexa à qm^Bacnas piev 
nes haueis de tener para allegarmi . 
Correte , correte vicini , Pigliatela 
’-*e è VII ladro, pigliatelo , pigliar^ 

« 
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LTTOQVINTO. 

SCENA PRIMA. 
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balestra. 
JELi: ve A. 
M.Z ANOBIO. 
ORSOLI N A. 


.V 
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I E N via fccuramentelr. 
Tu miriefci bea niad-^ ; 
no.Nò haurei mai ere» , 
cÌHto,che ti fpfli sì pre* ; 

Ilo perduto d’animo., 

Tu vuoila burla.Quadolaperaè ma 
tura } conuien che cada.E il dianolo 
qll’hauerela confcienza macchiata. 
Tantoìche non c’è giouato ilti;asfoc , 
marti m vno Spagnuolo. ; 

Niente. ^ 

jE^ai vna virtù di più, che non fap&J 
uq. Cpme hai fatto ad imparare 
Ja lingua 5 i .. 

Se fom fiato dódici anni a Napoli , 
come fono liat’iojnon mene diman 
darefii . A' Napoli fono quali più 
Spagnuoli , che Napolitani. Horsù . 
buon dì , e buon’anno. i 

Fermau. ‘ ' • 

H 5 



Arato! ™birr“f* 

to JacacdafChe viióf ch'afe“dW 

to menaioin Torredi Nona, & che 

* ‘ Jiqutfla)?/"®'®”®,’ "0” irebbe- 

''?f“'Non faprer 

rebb?1'w 2-'PV“‘”0'r" 

T, ^ ^ animo di f©/èeDerevn'hoM 
sù Je braccia f 

. ^4i«^*oe^vr>2uccaraàrifpertoaM'v,r 
me j peccati: fon grandi , efbnoaf* 

«,sdtS'SSJ5“ 

|ss'SKr“‘'S 

Ehoottparrirannomedeltuodia- 

miteoPo in n.Pc^a. 
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mlandaresÌL 

li Non mi vuoi dunque attendSercq^ucE 
che m’hai promeflbJM.’hai pur detto 
poco fà eh*io non dubitaffi ,chc co- t 

melo Scorpione punge , e con l'olio 
'fuo lleffo rifana > cosi tu. , c’haueui 
guado quello parentado,.voIeui eoo ' :i 
le tue iftelTe paròle racconciar- 
lo . 

► Ho altro da pen fare adelTo -Non mi 
curo d'kiutare ilpadrone,cheho la- 
feiato chiufo in V na cantina con pe^ 
ricolo della V ita j penfafevoglioaiu- 
tarte- Andiamo là doue t’ho promef ^ 

fo,che ti fpro metter cr- 
i Voi' dunque elTercaufadellà rouini 
di M.Horatio> e di tu tra la cala fua f 
. Vadàinrouinailmondo,fenon bada. 

Mcfler Horatio^elaluacalajpur che ' 

non patifea io- 

I BhFellttcafratellòjfemaidefideradi! 
farmi feruitiornon mi mancare tene: 
prego con lebraceia in croce . l 

• L afeiami almen o an dare a mu tar’ha-^ - 
bito,accioche non da riconofeiuto*. t J 

Non è tempo da mondar nefpole. . 

-S’io folli dato vnadonnajhaurei fuer 
gpgnato dieci parentadi. N*ho fette, .y?; 

tante, c mi fono riufeite tutte net— 
te Dianolo fella,, chela Fortuna vo- 
glia hoggi voltarmi le cawein ma-. ; ^ j 
BO.Non ti iorméntarpiù,f ' ‘ 

H & . 

\ r 

■ ■ ». .. . 
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uirti.Ma là che ni ftii in fui fodo, Bi- 
che tiraihmenci bene gli ammaeiiri 
mentijChe l’ho dato. - . 

Hauremo fatto ad infegnarci vna voi 
ta per vno. Ecco la lepre^ ecco la le-, 
prcraiiohanoi. i 

^#/.Oh,comegiungein taglia.Manon vò 
che lafciamo ancora il leuriero jpet^- 
che bora che ci viene incontro, por- 
rebbe fuggire davn Iato,e’l cane fcor 
rendo inanzi haurebbe difuantag- 
gio.Lafciamola paflarevn poco, che 
faremo miglior lafla . 

Zan,Kot‘hori faranno quìi birri jcper 
non fare rumore nel vicinato,ho or- 
dinato loro, che enmno per la porta 
didietro,elo portino dipefoin Cor 
te Sauella. . ■ ^ ^ ' 

La fiera è paiTata tanto inanzi che 
bafta.Lafciamo ilcane . 

Tel. Non verrà fatta MelTèr Horatìo * co- 
me fi penfaua,di fpofar Lucretia. 

Zan. Che parlano colloro d'Horatio,e di . , 
Lucretia. 

Tel. Melfer 2anobio ha altro penfiero . ^ 
Zan. Collui legge fopra il libro mio. Vò-Ù 
ritmi da parte per fentir che dice. ; ’ 
Tal. Credo cl^ voglilabaia.Come dici,, 
che non verrà ùrta a M. Horatio di ; 
fpolar Lucret‘ia;fefonò apparecchia i 
tele nozze per quella fera? ■ ■ ì 

Atlagip bai bi?r9#chs’i Mono cuoce •x 
^ H ■ 


$ . 
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'. Egli fa il conto fenza l*hofte. Ti dico,'' 


che MefTcr Zanobio la intende altri- 
mente . 

che vuol ditela intende altrimente ? . 

. V noi dircjche non gli la vuol dar più# 

». Oh tuThaiindouinata. 

Perche non vuol darglila piu* 

. Perche 5*è pentito. 

L Sarà il pentirli del ladro, quando è la 
lito in sù laforca.Se gliel’haprom^ 
fa,e riconfermata dieci volte, corn’c , 
più a tempo a pentirli. 

.Haureftì ragione, quando non vi fof» 
fe legitima caufa. 

. Che legitima caufa vi può elTeref 
». La sa bene il maluagio Horatio • i. 
V*è tanta caufa, che balia. 

.Non può faperlì quella caufa ? ^ " 

Seudomi tu,quelPamico,che mi fei,^ 
la dirò.Ma vedi,fa che non lofappi» 
nelTuno. 

Titpotrelli fi dardi mc,fe vifolTcmor 
te dfhuomo. 

Guardiamo di gratia intorno, che nojt. 
vi'/ìa alcuno, che ci fenta. 

. Lafciami appiattare più nel cantO;^\ 
che non mi veggano. > 

, Chi vuoi che vi lìa-* non v*è nefsuno-- 
Hai a fapere,che Madonna Berta Pan, 
zani di Baiona Cortcgiana in piaz-, 
za Nicolìa , è innamorata tanta 

padrone ^ che l;condo^..i^ 


\ ' 

i 
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TSeL Hora perche haintefo cheqiiefta fei 
rafpoiaua Lucretia>è intrataìn vna 
gelofia ellrema em^ha pregato a 
man giunte , c con le lagrime a gli 
occhi , che in qualche moda dillor- 
mlfi quelle nozze.Io raolTo a coni» 
pàflìone del piantole dadieci feudi, 
che m*ha donatioltra il mio falario^ 
ho cominciato a fpargere vnanouel 
laj per tutto quello vicinato , che 
MeflerHoratio innàzi chepromet* 
lelTe di fpofare Lucretia , haueua. 
promeflb di fpofare vn’àltradonna» 
Étpoi me nefon venuto alla volta 
di! Meffer Zanobio , e gliePho fetta 
bere gentilmente.. 

2^1». o rioal do, va poi a crederealle pa- 
role de.’ trilli.. 

^(tl. Meffer Zanobio fe l’ha creduta i 
Se l’ha creduta troppo r perche ha> 
intefojche ha màdato con gran fret- 
là Lugretia al mònallerio , e che ha 
hauuto parole poco bonecon Mef- 
fer Guglielmo .. 

O fuenturato padrone . Oimcjoi- 
^mcache mi dici ì che confeienza eia 
tua-epoflìbele' che ti lìa caduto nel 
penhero d’effer cagione di tatua 
mal'ef 

Tant’è,Ia cofà è fàtww. 
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- Ohe ci difle Mdlìer Zanobio ? che t£ 
rìpoCsf- 

Andìamoiche te Io dirò Leiuamocf,. 
di qui, che non fofleina inteii di 
qualch’vno . 

s; Iniquo, traditore,, mira con chefao 
eia vMne hoggi acacciarmicarote^ 
Parti chel*habbiafaputO' ritrovar 
bellalln fatti fono ftato troppo cor 
riuoa credere a cedui ? fon corfo 
troppo torto aromperlacon MefTer 
Guglielmo. Egli non vorrà darphk 
per marito' Horatio alla mia figli- 
uola „en*haurà mille ragioni. Io ne 
verrò riputato per vn balordo , 
per huomo di poco ceruello^e Dio 
sa quando Lucretia fi maritarà mai 
più. S’ioprego Guglielmo , rtaràia 
lìil grande,mi faràI*huomo adofiTo,© 
non vorrà afcoltarmi . Se fó vifta 
non curarmene, potrebbe darealtra. 
moglie ad Horatioj& ò invn modo» 
b in vn’àliro che fia ne rimango 
fuergognato.Sarà meglio ,che vada» 
qui in vicinato dà quertò Monfigno 
re Riferen dario , e che Io preghi ad: 
accomodar quello n^otio con ràui 
toriià fua.Sò che Mefifer Guglielmo^ 
tobedirà , perche l'òfiferua grande- 
mentc.Orfah*na,.òOrfolina.- 

*/► Bccomh 

Che vuoi tu fir di chtàui^i pa 


^54 -d T T O 
ri il portinaio di Torre di Nona : ’ 

Cereano Ja chiane della dil'penfa : 
malhoritrouata. 

^on è pecicolojcjiocotdia iìperdaj. 
a cheyadi a riuerdcrlefpeflbjacciò 
non ti yenghi meno . Habbicura , 
^equei ladro, cheè in cantina It 
i^^a. Se venifieroi birri per pigliar. 
0, tagli temporeggiare vn poco, eh*-, 
IO laro qui in vn baleno . 

Lafciate fare a me . Gran cofa , che 
lon lì polla mai far bucata,che non 
>ioua. .chi nafe difgratiara, bifogna 
^scinioraancora.Sonofettcanni, 
:he Ilo in onella cafa, epolTo giura» 
*e dinon nauer mai villo feender 
VlelTer Zanobio in cantina vna voi 
a per miracolo, & hoggi il diauoio 
jli ga fatto venire capriccio d’anda 
•e a riuedere le boti. Allhora a pun- 
» hauéuo finito di conuertire l'^a» 
lonnaLauinia,e voleuo andarea 
Menare nel fuo camerino fecreto» 
JSinor Gio.Girolamo per lafcala. 
t!uìnaca,che rifpondenel giardi-, 
IO 5 quando è venuto al vecchio 
[uellohumorcfantallico : Ghe fia 
naiadetta la cantina,le boii,rhora, 
:-Ipunto , che d fiiron porta te , & 
:lTo,che ci l’ha fatte por tare. Vh, tri 
la me 5 fe quello pouer’hnomo è 
nenato .wi^one, ^ li sa, che io 1» 
tacco eatrare in cafa , 
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fubito nu acquitto vn titolo (H 
ruffianai hoggidì quel che la perfo- 
na fa a fin di oene,e per far feruigio, 
fubito è riputato per ruffianefmo : 
perche quelle buone lingue del vici- 
nato vanno cercando con la cande- ^ 
la fimili occafioni per ìnfarnar le po 
tiérelleimaflìme, che d*voa formica j 
fanno vn cauallo.Sono Hata vn pez 
20 in dubio , s*io doueua faluar co- 
lhii,& non mi fapeuarifoluererpen 
fando clie’l padrone|non l’hauefleri 
tròuato in cafa al ritorno , tutta la 
broda fi farebbe verfata adoflfo a 
me . Ma all'ultimo mi fon rifoluta > 
éc ho ricercato tutte quc'fte chiaui ^ 
chefbno in cafa > eprouatelealla 
caniina,e non v’è neffuna chev'af- 
fronti.Che farò? Non voglio afpeU • 
rarcjche venga la Corte Sia ciò,ches 
fi vuole, di cofa nafce cofa . Voglia 
entrare in cafa, 8 : andare a chiama- . > 
re vn chiauaro,che ila dirimpetto la 
porta di dietro>e far'aprire la canti-», 
na, e’cacciare il tepo della trappo>* ' . 
la inanzi che giunga il gatto . 

SCENA seconda; ' ' 


MefTer Gulielmo. Horatio . 
l^.Zanobio. Orfolina. 



f ^ 


}U ATT a 

fatto Ilare. Au^rti chela ca 
la u ia poi cosi come dici . 

Se non è cosi^ fon contento che non 
mi chiamate rhai più per figliuolo . 
Monfignore non lene vuole impac- 
ciare. In fommai giudici amano le U 
tt>e non le concordie . 

Beco a punto M. ^anobio . Non vi 
dilli M.Zanobio,che non fi vuolesi 
prefio dai' federile caitiuelingue? 
Vedetejchelebugieradojònon m?i 
jnuecchiano? Vedete che non é tan - 


ló malesi cjuanto raidicefie ? Vedete 
che. noie e vero che mio figliuolo 
habbialprotnéfifoJa fede ad altra do- 
na , che 3/ Lucrecia; ma che è fiato 
vii*ioganno.4’vnaputana,pertiFafe 

i- vcceilo. alhj-fiia gabbia * , ' /, 

Hofaputo il tutto dal Seruitore ifief 
h delia putana. Io conkfCo d’hauer 
1 torto . V ; : 


/n'jficra volta non bilbgna correr 
:osì in fretta in cofe di tanta impor- 
ànraj ma intenderla bene, e di la da. 
>ene,prinia che fi faccia vn minima 
non imeneo. 

Perdonatemi^ il troppo amore, che 
►orto a Lucretia , mi hà fatto eflere 
^ggieria credere più del douere. Ma 
ia ringratiato Dio, che non è inter- 
lenu to mal nelTuno . 


km’è la mia cara Lucretia 2 ■ > i. 
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ET/w». E* al monaftero ?vò mandare horà ■ 
per efla»Tic ^‘tocr Oh tó j che fan no 
. coAorO;Cheaonrìfpondono.Tic> 

• toc,tic. A propoli toDiauolo^fuiùi - 
affordare.TiCjtoCjtlc, toc. 

>/. Che vi piace Meflere> 

^n. Tu rifponderai pure vna volta col 
tuo maranno^Dou’hai l*òrechie? 

Ero nel giardino ad impaftar la fce- - . U 
mola per le galline; e non v^haueno 
cintelo-. 

Un. V atten1ior*hora al monallero,& ri 
mena a cafa Lucrctia ► i 

5^' Vòlontieri.. 

Meffer Zanobio,perdonatemi fe vi 
' lafcio Menate dentro Horatio ^Mi 
cònuien andare a fare fpedire vn 

• mandato per mandare in galera va 
. fiirbo i che hoggi m*ha rubato , che 
. ade/To adedb a pomo ho £itto con» 

durre prigione i t 

^or. Oh, mala nona. 

Voi non fete folo.bo anch*io ferr^' 
to vn ladro in cantina,e voglio ire a 
vedere, Tela cortei giunta per pi« 
gliarlo. 

Oline, d’^ond’‘efcono hoggi tan ti la- ^ 

■ dri > 

E>r/. C*è qualche buona noua, MelTerc ? 

24 ». Buona buona.DiUech*Horatio l*a- 
fpetta,eclii già vicina l*hora delle 
, "nozze* ' — ^ 

- — Or/, 
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L che foglio caminare a fcaiiex^a- 

f ' iCoIIqj so cneaLuc.nó può venire al 
. , J^’orecchie più dolce fuono di quello. 

^ ;5,oii yen u ti i birri ? 

pr/. Signornò. Pouero Napolitano? in 
mal punto v^cntrò-Con quella frec 
[ :ta non ho potuto far finire d’aprir- 

gli la cantina. i 

, 2?^». Horatio, 3 venite dentro ad afpettaf 
fLucreria u 

Wor. Entrate. Voglio andare a direvnarp^j 
L rote a Madonna, e poi verrò. 

ì Zan. Andate, che fiate benedetto. 

I Scr. Non vienema; vn’allegre 22 a,cheal 
I fine con efia non’fia inèfchiato il pia 
IO.. 11 rimettete, «ù di quello parca- 
I .lado , mi dà con tentei^a > infinita; 

I ma la prefa del Edloca mi dà occa- 
I :fiòne di fmifuratapordogitojpercha 


ih confe£kià fitcem^i com’èpa fiata, 
io ne llò dimezo. ,Ealcllra,a te ncor 
ro , fe tu non m’aiuti , io fdno il più 
rouinato huomò che ila fopra la ter 

ra. 

SCENA terza: r 

Camillo. A fc^ln^o.M.Zanob^o. ’ 

L a Fortuna no ini farà tanto ne- 
mica 


3 quanto IO teneua. Cre- 
ilo difparere ch’è nato , fi come hò 
iniefo^ira M.Zanobio. e’I padre del 
jEnaricodi i.ucrecia 3 potrebbe ella: 

cagio-' ' 
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cagl'ane cne MefTgr z^nobio fi rifoi 
ileffe a manterierini la parola . Nòa 
vò metterui tertìpò iirmczo; vò bat 
terc il ferro mencre è caldo.Bufiarò 
a^cafadi MefferZanqbioj oh,ccco 
ii fuo SeruitorCi Sarà buono che m* 
Kiformi da lui^comtque^l^ quiftio<«* 
nefia piffeta. ^ •' 

f. Com"? polii bile, che tiìifiacosi fpà‘ 
rito dinsirnsi, chenonl*habbiapom \\ 
to incordare, ò giorno auuenturo» 
fo, eccolo àfè. 

». Tanto.cheno hauetepiù nozze dir 
.{età ehi 
'.Perche-nò? 

» Non fapetc, che*I vo firo padrone è 
venpto in difcordU col padre de! 
marito di Lucreiia, e che il parenta4 
do fi ha per disfatto ? 

. Qi^efto non vi negojperche m e I*ha 
detto Orfolina , che ho bora incon 
trata. Ma mi ha anco detto la mède ^ 
fima , che MefferZanobios^èpoi ^ 
rappacificato , è che fi fono ricoor ^ > 

fermate le nozze. - 

». E'poflìbile? 

E'cofi come vidico. 

». Poiché Amore con sì infelici fuc-' 
celììjin due maniere hoggi ha prefo 
giuoco di me: non farà inai più, eh* 
io li creda; non farà mai più, che mi 
fidi di fue promefie . fc pure con 
* 7 jttfingfie, " 
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lafinghe, 0 con inganni celàtamèn--) 
te altra volta tenterà accendermi (Tf 
aitila donna: a pena haurò fentit»' 
ilcaldojche diuerrò micidialedi ma 
fidìp . E' così almeno in vn medrf-: 
mo tempo finito tutti i mici marti- 
ri j : € iion.ne (entirò ogn’hora nuo- 
ui , e maggiori , O TORTI'A- 

M O R O S I non mai più.vdiri i 
Non vi.difperatc Sig.Camillo, non . 
incolpate Amorespetchec forfè più 
benigno, che non penfate; & i frut- 
ti fuoi, quanto fono più amari nel 
fiore,tanto fono più dolci , quando 
fon maturi. Non vi maricaranno 
donne;, che vi aminò. Hauetia pure 
quella Olimpia > che fi muore per 
voi » . , . 

G4«>-Pur qui fiamo . Se mi dicefte, che fi 
mori ve lo crederei : perche per mio 
amore fu di commiflìone del padre 
. miferamante vccifa, come vi difiì 
hoggi va*a!tra voltai 

Afe. QomQ potè efier vecifa , fe hoggi è 
' viua J 

Cam.Wò fcoprire,quefta trama di M.Za- 
nobiojfecredeflì morire. 

Afe. Qui non è trama alcuna di M.Zàno 
bio : ma dite così, perche v’increfle 
forfè che fia villa. - i • 

CAm.SQ di ciò m^increfeefle f^eiil più 
feonofeente, ilpiù ingrato huomo 

.del 
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^el mondo.PiaceflealIeftéIIe,ch*eU‘ r 
h foffe viua,ch*io non farei forfè in 
iantiaffanni,quantifono.Ma\iv«> 
glio corre in bugia , voftro mal gra- 
do.Nó dite voi, che Olimpia è viua? 
Signor si che ve Pho detto , e veloi 
ridicOj& ve lo dirò,infinochelofpi 
rito reggerà quelle membra . T arw 
to è morta Olimpia , quanto àb» 
morto io;;^ 
im. E’ doiie è ? 

E'^in Roma , & è qui appreflb , & 
Toi l’auerete^illahoggije parlatole; 
&comeTÌdi{fi dianzi. 

QueRa^i che faràPaltra> in cheluo 
g^e ho parlato i 
In quella piazza, 
m.lnqual parte dellapiazza^ 

?. Quando le haueteparlato , voi cra- 
uate colli proprio douc hora fete ,• 
& Olimpia era qui,doue fon io. 
w.Sò che hoggi in quella piazza non 
ho parlato con altra perfona , che 
col Signor Gio.Giroiamo Napoliw 
no,econvof. 

c. Chi si , fe forfè parlando meco ha- 
uelle parlato con Olimpia. A h Ca- 
millo,è polfibfle,che vi lìa del tutto 
vfcita de mente Pimagine del volto 
della vollra Olimpia? liliratemi bc- 
ne;poflìbile,chen6miriconofcìate5 
>^.Oi’me» che lAi lì fchiancad cuore 
*' . * per 


perralIegrez;ii.Che veggo.io?^)(foI 1 

cifiRm.1 Olimpia, bora VI raffiguro, ] 

bora riconofco quegli oqchi^da'qna ' 

* , I* VICI la faetta amorofajche mi tra- 

nfle il petto. O ficurezza di tutte le ' ® 

, ^ mie fperanze.Mi fette pure auanci,e 

mi fette in bracioj& ancora mi pa- 
. re incredibile. firi 


Afe, Non vi paia incredibile,che è cosi. 
Infine cólafoflfeienza fi vince ogni 
auuerfa fortuna. 

Amore , fe per adietro t*ho chia- 
mato ingiuftoje crudelcy-te nechieg 
gio perdono j & per in anzi ti chiama 
rò^épttgipftiffinio, epietofìffimo 
Tu dalle tenebre de* trauagli , dalla 
i ' *cnipefta deyfofpiri, cdélriuferno 
degli affanni ,‘mi c6nduci al lume, 
al porto>&al paradifo di tutti i pia 
ceri , e ripoiì . Chi m'haurebbe mai 
detto, c’haucflfì a trouarui fotto que 
ft’habito»e viuajcheio è tutto Paler 
mo v’habbiamo tenuta tant*anni 
per morta? . 

'A/è. Età nìe chi haurebbe d'erto, c*hauef 
iì dopò tanti pericoli, e tan ri difagi . 
atrgnarui nel medefìmo fiato, che 
erauatejquanrdo Amore ne congiuri 
laiiemeS Tanto m’è più dolcelii 
rimenfbranza delle p.iffate fatiche, 
quanto più m’è flato acerbo il fof- 
. V - , 
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r N T a; 

«». 0 itrouanQi nelmeckHmafUco po« 
teuate llarfi-fìcuriinma ,*pche facea^ 
doalfrìméte haurei màcato alla fede 
,pffldà,alla gétilea^a & a*merii vo- 
ilrì. EtHiururmi ftamane p Paler- 
nwp pré(Ìei'imoglfe5& dellacui mor 
t£ ho kutoauifo 1 viaggios^ il trac 
tare diniamartni có Lticretia ndivi 
diaiioà crederejchen^^mi ricordaER 
piàdivonpcheersédò da voi flato 
fatto degno delia V.grana>nó haurCi 
mai potuto chiudere la portadclla 
memoria có la chiàue deu’ingratitu 
dinc^Mimtù dò èauenuco mercè 
della céna cnedénaa della mone. 
. Nó dicOjChe v*habbia crouato io va 
n^efhiòilatOyjcioè nel medeftno la 
tico peuheroj'pchesò bene, che vna 
fede di diaina ce>com*è la voilra.iK>a 
può Si ageuolméce romperli. Ma \ò 
djretfche vi trouo liberete fciolco dei 
g/ogo inaritale^'com'erauate aUhora 
quàdo amoregradi ienoilre voglie. 
C/f(9.Com^ hcefic ad vfeir falua oalle 
i matif del feruo,c*hebbeordinc dVc-. 

CÌderuò>Che hnomOiChellelJa fUiC*» 
fìcbòc piedi del voftro morire - 
celo còlerò por,òcaro Camillo^iia 
guhre oggetio de* péftm miei oche 
Js Ugrìme non mi lafciano parlare. 
.^.’N on piangete , ò auimamia, vnico 
d'agni miafatica.ò 




TW’ --*5 'T VTT 
amarìlfirtia,c defiderati^r^miIi^onfò^^ 
to rato biù foaucij'Jto pitìid irafpet» 
tatDjPiUtoftO'manchepaonoJcitdlc» 
in cieloych'ioTOÌiatijd'abbraecjarti.', 

. Venga li canchero àd birri^ quando 
vertano mai |>m.Oh là. A che gioco 
giochiamoci Che vcrean2a<c:ia voilra 
Mcfler CamilIoidiabbracciarei*e ba.' 

ciirérgiouani in méao della ^Ilrada S • 
.L'abbraccio peichebo autorirà d’àb’^ 
braociarla . yNon;frduhqiie lecito ab- . 
bràcciare ,-e bàa^e là mqghe pro-i 
pria doue iìài maflìniamente non ba : 
uendola io villa dàfei anmin quii* 
Che mpg!ie5chomogIie:;CredQ,che ■ 
lì are vfciti.'dMiat'i d ■. ■. ‘ , v; • . , ■ . 

M<*Z anobio;H1Sgnor Camillofha ra» r. 
groneiiofonfdakno^ie. ; - .ì; • /.! 
Gnanda,rlheaud'3cia:di frafeaiCanfi- c 
na incaùyfepiglio vn balloneti fai^ 
ben'imparare à parlare. En tra détto. 
M.Zanobio nb fàteingiuriai perche 
à.ferete à me. Non vi marauigliate , 
:helachiàmi moglié,*pcheèdonna, - 
;nóhuomo;comeibrl€ peniate voi.- 
Credo che voi mivorretefa» vedere 
aluna nel po7zoi Venite deninio aiv*; 

:o vqijch'iavò intèndere quella co- 
nedia j e fe farà moglie vollra,nelTu- 
no ve la torta. N’ho cottala bocca ' 
loggi del creder troppo. 

!on cODteato V.S.entrii ‘ . . . • i 

/ * ^ : ■ 5C&." . 
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.1 ‘I _C . lO]. 

lucretia. ’Orfoliha. 3!)iÌ2ottB>i /> 
p Ra prefpn te Horatio quando - C 


nrtìffetectelo difle? ) 
Or/Nóetedogiàd*éffer tedefcaidico disi 


j iKt. Hofratioefltròin cafa 5 • - r ; ^ i' 

\crf. M>B vlsÒdir^s.perche vcobivia có't 
^ rairtafretta.che non'vi pp^ jnente. ^ 
VOiliaurece'purViòra qo^l che voI&-' 
re,|vigoderé^epure il voftlro Hora- 
tioJ'mufete^ureappreiTo , non fa- ' 
ripiùcHifpoiTa ritorufeld 
r, O benjgiiQj^j^r|eic A4p.pr« no 5 Ò < 
cqaquai parcdc poterfnià'baftahzà ’ 
renderti lèiicKte^ra He/ T ulni'conf ^ 
diKii hoggijneitròlnio d’Qgni.felicitàJ 
tiféni fomnrcrgi riel marédi tntielè 
dólce2ze,tu’é;fadifci ogni rn io defide 


J*: 


ir 


A T T^O 

toLi vi ÌB ^szza'bugliA ihsiSirt'O t 
trauicelli del tetto p rallegrezza. Vi 
fonadÌGci.paradìiiioZze. , 'T 
Zuc. Che tante nozze fon quelle? 

Ti{; coni’entratc;incafàillapret€<IoIa 
voglio ire à dire’ à M.G uglidmo .3. 
prf, En triamo^, entriamo iChfe non V'è tè> 4 
po da perderc.Dio vogHa,che no vii 
ila anco altro che nozae.Che 1 iaifaci 
to della cappa mia ? . . b . r ; • ' : 

PD Ofperàzaii'Jio lafciàta.in.cafad’vn ' 
paelano: Uà feria tela riporterò .v ,, 


il 
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S C E N: A CLV I N 
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I M. GugHeììno 

ÌJa»j. Anro,và la nWcauf mele firt, 
JL chie vi lafcia il capo.jP^cienz^ 
femi fono (lati rubbati cento c vin- 
ti feudi jv’haurò almeno vide le mie 
vedette. V’è pur capitato quello ma 
riplo.Io gli no fatto yna gracia, che . 
vada in galera per conto & vn’anno. ^ 
. (òIamente,iepoti^ libero. 

jÌTix. Se’ non y’^non.vi lIa.^Non;ho altroi 
che fare,che andarlo a cercare: n*hò 
vnabella ragione per lo b^’ 
che mi ha fatt’hoggi. 

G»g. C he c*è di buono T izzonc ? 

Ttz. C*è di buono tanto , ck’p 



biSiu^] 

ali' 


^ t rt T o; ^ ìS 
;ó.;;Stp<quali in fontana di qó celdire^ 
per lo bello eroico >cbe m’hai £accq» 
G»f-^:lte.rracfo> >• . : 

T»*. Che tratto? Credijchefe bene n 5 sò^ ' i 
iitlettera,n6 habbia Capti eo ciò c’era , - 
icdttQinqueito eartuccia^che mi de 
ili?Ringracio M. Zanobio^che fe nó 
eradTojCke m’ha con %Iùto,c£itto 
• <p!i paifere la bia 2 apadclapo>a^', ^ 
ora ferefti andato à Potraflo^ fauel 
iareàPilatovBcllacofaftratiarecosi ^ 
li pouaetii . So n cofe da £u:e c^ueUe? 
Perci(>naine> che quado la fatili era 
fuori di'me,n ó fapeuo io fteiTo doue 
^ jmi fbni p VD hirto fattomi che m • 

^ importapfòdicentovenufeudi. ^ 
r/e> iSò che hai tkrouara^olaXcqiàSd 
pouer’hon)o»eia^2pGOFavn dxtip<(> ' 
jjreiferc vno fcherap , . che te ricor* 
MìRdi Tiiaone. Tipéii d*hauere à 
Xarecoo vndazonerammorto,ma 
hó è'rammoFfiOjè copto dalla cenere. 
^«/•{Habbipatiézaperamor mio tu hai 
più che ragione . Tt premetto da ói 
^h’io fono j, ehc fe crederi lafciare ai 
Arcare q ù ate caufe ho p le man i»vo« 
ghtf fpedirela tua inizi che palliàò 
otto giorni» 

Tfx* Non sòi fe mi ti aedà.Xr cane, ch^è 
Unto fcQctato co l’acqua bollita , ha 
paura della fredda . 
5taccfljCÌbpM4ime$iidQ^l^parqla 

J Jr'* ' 





cffiià (Ja h\io'mo dà bene. Dj^yéfier 
'è'e di fifìóuai - ; ■>■ ' ' ;- ;’q 

TfXj p’è-di nuoao,ch’c ritrcAiìWàtìgliàtav. 
Gj^g^Cht figlia- . • - 
2 T/^. ‘Scri^itiajfcarinTpiajfq^ùàtfinfia/xhc 
set (tòme diauólo-s'habbià 
<è "vfcitb'del cerùèlld-.; ' * ' ì •- 1 

Gw^.^àVuó'i'direfòrfe ÒliWpia.. 

Ti{. Sì sr,me(Tef sì,Rlnipia> 

Va niJriccirddi ^ 

CMg. ’fe ^ CQÌa' Dio^ Off mpia^ & mortai 

^cnVàòntftM^óU''' • ' " w-ic' . 
Tir. '^N'ohsò^fei morti fàueltànòf io l-*ho' 

Viltà fauellàr^;l’hb'irtééfà eaminari^, 

Te bàtkr.e,e far peggio! E t s^*FÌtix)ua. 
^ xo'àW^ luo- mortai. ’ -i f ■ ’ 
Gui> ’CÌ^tó-itó^q t adoMff featrti” 

*iH marito^ Che fflaftVoccolòso^^ftéJ 
Ti*. Tì dìfcó'a chequ'eftà-èk-fatìta vèrkfe; 
'ètb^'é cosi*<:ònie.É^dico‘.‘EOT^^ 
cafaìfdnon^lo credi'j (Thelo vedràiì e: 
raibro^, ebefei à-f^rtato con mag- 
Vior deirderio,ehe KcauoIid’H goffo» 
®oii alpctf^Q r^cquifi ' . ' ‘ '1 
cut'. V o pur vederci coiiiè'itià.qfufefty 'gft: 


s c e m a* s exitac^^- 

I’ • ■ •; :*• : : ^ no 

Hòrarió.. Kaléftra.^ * 
•Hai yjfto legare r- ;■;;*- 
kE-ffifiuàt viai.ch'è'p(8ggiór>i* 
« m flOT • 
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ijtj 'T o.. 

■ycrfo .doue f . . r. y; 

hDftia,a4^t’hpra dbl>*fe”(ÌÌT 
o ài porta, di. ^alleilo Pouerò.|^dloca.. 

L *lia ì auertito jche fc^j giudicej’efla^ 
tiiìnaua,n6-nominàfle nè fne nè tC- ' 'T 
Gli l’ ho detto àJla'ferraija- >: 

A-qualeferraia,/? . r i 
j^d vna di qudleaÌce.o' ;• a? 
r>a,cbeJiiogo.. i/> i. - 
I>aUaiteidà< j . . ri 

£ciaguratQ.BdgiudicioÀ fbaur^. 
.mrelb chiinon voluto* r. , 

. Gonac.v.oleuàfe cbefaceifiiS’io noni 
Ja.au etiiciarobotanadd’accplhrgli al 
l’orécchie. B’LmaI*èdichà;intcfp» 


.'j 1 

rA .tfcS- 


x\ ueUrifto dd pedante... ’ ; 

, Metafraflo/ . ; / r •/ t ; i 
-Metafrafto:. ij 

; :Gom*hafattDaifeniirti.r : ' r 
; iM-'eradietroiichetion me n*accor/»>. 
^ Oime coftui.lo djrà al Vecdiioj&^f:- 
comi ipedito.chefàrcmoP.Nonìii da. 
rebbeJ*ahI mcTidr fate.q nalcH&rfearo 
che qjJa -piena n.Q ci y > 

: Nt'incrèfte iieJ Péllucaj^hc in uuàtb . 
à.m*dci fapfò ben Yronarciifipato 




^^VComé farebbe ^ 

L ^ruixar p Ià?caltofainettare'irpaeffe, 
iCi trouarò beiò.riparo.DoufhaiJaw- 
iciaro il'pedànte.. 


4[ìi Ptnteiche veoHia verfò *DàncÌuV* 


- •itìdiantó.atiiOtìarJ&ic cp 


tòd jf t T D, 
buone parole,ch'edi nò ni’accu /va’? 
mio padre, bcnèrfe no lo Gócew ia 
•mbdojchenon potrà accufarnii an- 
cor che voglia. 

E dello fuéturato Felluca,che/i faràf 
Aggiungeremo i bili, daremo loro 
vna mancia,c faremo,che lo tratteti 
ghino vn pocotfra tanto chi ha rem 
po,ha vita Andiamor 
Andiamo : O' Mefehino Felluca)tu 
andrai a fcriuere cóvna penna di die 
ci palmi.E finita Thiftoria p te:n 6 ti 
càparebbe l'vuouodell’i\rc^onc: 
ì>io la màdi buona a me ancora, nvi. 
comkia-a venire il batticore.Mi par 
già di vedere-che il boccale fìa la cor 
dadi bacile la tauoletta,i venti feudi 
la forca, e*l padiglione il boia, p far» 
mi la Spagnole tta m sù le fpalTe , Se 
acconciarmi le laicuche con lefuol^ 
déllefcarpe* 


SC^N A SETTIMA.’ 


i l 


Guglielmo. M. 2anobio. 
Sig.Gio.(^rrolamb. Duosbiri^ 

N Òn dee mai l*huomo difperarfi 
déltutto della fortuna : pche fe 
bene il più delle voltcne porge peri 
gli,& affànl,purcallÌnc6tro nereca 
tal volta allegrcaac, c piaceri. Cara 
fila. Olim|Ma>poi bc dirc^heia tuj|< 




^ §27 t ì^jr 0l ;ot- 

¥etura,nó già il mio feaiip t*hial)biai 
donatola vita’. Chcma^ior con.^ 
tento polfo leniireyChed’hauer ac- 
quietatala conicien zanche dal gior- 
no, Ghecommandi'Chq&ili vccifa > 
fempTCTOi harimorlOifempre miV- 
lia rajiprdsiitata agii^pcchi del pei> 
£cro inuolta nel Tangue , mona, e 
€hiamaiitevendecta(|-Pio^poi,d*- 
kluerErR'OHaca noa'lpio viua > mai 
maritata,.iènzadbt€>.ad vn gentijU 
huomo rÌGco,ainat9'da te,cbe a me,, 
mer o? del' m io dU^uediitp com ma n' 
damétosera diueniito capitatnemiV 

COI Mi pàr miU-annrd'àndarlo ^4ir 

rea mia moglicw^ello farà jl gioir 
no,xhc ricominciai, ò> adhauer pac^ 
ibco.Noniiaura piu ragion ^Irìrn* 
prouerarmi Fa mia crudèli ÙTo pair 
ra,che ella né ven^ meno, che non- 
efca difieperl'al.^grezza.Da qui iu^ 
2 i potrò chiamarmi Fj*anct fco„ miO' 
proprio nom«^, fenza (o^ettomef^ 

V. iìino. Menacelo>&era,nicnatdo 
ja queOpribaldo ladro - 

G.Yui’dicjtende flra mancra pec/clieia 
haggio Gémano legat^cha fe riiauef 
a Icio titeivc*hfegnaria aragionciàfe 
•coliparitnei^ , 

Che rumore faraqpefto^che c’è Mef 
ferZanebiof 

»• Qjeito furbo era in traioin cala mià^ 

. ./A. ) i l ' 


m| . 

N- ir or. 2 or ’ ’ 

Sì IHairche Iccoie fon go'a in i y ' 

boglio cófefTarealIò Segrture, Zz no» 
bio la verità'como ftài lo era trafu- > 
to^hfcafa devoftra Segnorta-CDcfeill*’. 
habbetap^edère fa lo là fegoura 
uittiaipee^e da lo primoiuornQ cha*. , 
lav idi jni e 'parf&bdlà^déjoaaaeraicha*. 
le.reftai fchauo i ,b sii . I: . \ . C, 
benìdèttflo ,checDH’u i ri aerà'!en-p 
tratto ih caia mia per bene aefliino.fo 
. G. E pdixlià’hi dlii milienoiiaggjo po— 
tuto*hauererdà lèi on fguardo,me fen/ 
teud llmia:e:tantDr,. cha m'è flato» 
forza veftiremeaccùflì per .venirea'- 
mirare fdii tao voaiuota^hfae^^^ * ' t 
sm Scioccoichefpnaflfa toi' a m àdàc> via » 
sitoflo la Gorte . Pouero mejjVa ài 
vedere che penlaiia cheiòfleV^ 
a rubarmila»rQbba,èfarà.venuto per ' 
tornii PhoDore,. 

iG.Chiflb irò , chiflb nò'^doname Vo»- 
flra.Sègriuria:;fe io hauefle penfato^v 
ch^V'haiiifle. reputato dedeshonof 
relb' mirjarefoIàoiéteJàSèg. Lauin .io> 
no forria trafù co din tro a flacafapec; 
turo Pòro dcllb mohoo . Io m eteerk- .r ; 
quani*haggio,e làjvrtalper zi ped'aG4* 

5sidèf chiDoléflc dcfshoncrare \^.Sì.' • C 
n^accadè^moltiplicar piùVparolè 
MfeflerZanobio, me'óe.vengo còvoii 
4alla liberai perche m i pare p rifbcttòt . 


i sót T (T :‘ 

di (20 t*and|Adelnuouo pareti . ‘ 5 
della paritàtoéti'haiierqiiakhe po»; 
co di lìgurtà con voi-VogUo > die vi; 
contenriace di dare la voitra Lautnia. 
almio Claudjo>é che fciceiaiTi*>la p:i 
ren tela doppia della dotteJincncTÌ-:i 
metterò a voi fteflb . .. . , « ; . . 

Z^/t» ^on poiToj ne debbo contradiruiia 

3 ucftOineinaIbacoiCiche dfifuki'ate 
a4ne.Sonopiù:checontcntt3!.. r i 
C<<f.SiaringratiatoiIaMaeftàdi‘Diord’«- . - 
gnicoia. Non potrei defiderare hog-^ 
g! per me il piu profpero,eÙpiùidi» 
cefucceflbv 

6.^. O. Signor ^anobio , cha finga ihciw: 
ctetto da Dia, cha tepozzadcbcic 
Principe- - , ' ’ ta 

Doueionoì cuoi panni?' : h - , . » 

G. G.t’haggio la/Tati allacara;dftnon , 
telhommo amico mcio cà vicino, j =• 

G«f. Sarà nr^Iiochemandiamopcrélfi. 

GéG. NO'accaica,nòicome torna lo ferue- 


luremeiay chal’haggio mannato a 
ao feruitio, *n ce mannaraggio iSÒA 
yiglurelh uru.r.t 

Zan. Horsu dentro Claudia, venite; Mefr. 

• ferGuglicItno,- . 

Cui. Voelioandar’a chìamarPàuftinajC 
darle qilabuopa nuòut^chesò, chele ^ i 
aecrelcerà died annidi vitadi piùV 
Venite, chem^deremo Qjrfbltiu f er 

. •*- \ # T* • 
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^CENÀ OTTAVA. 

' ' ' ' ■ 

' M. Merafrafto. Balcftra. Horatki^ 

M. Guglielmo. Sig.Gio*Girok 
Tizzone. ^ 

» 1 ' i’ . * . 

r . , I * 

e/, T\ Vblìci £car^' , cosi affalrate con j: 
'ji l’armi euaginaicvn^inermCiVB* > 
imbelle. ^ 

lié Dac/enonchedpaiTodavncanto^ 
airaltro. ^ 

p/. Voglio prima vita cù fantine fondé/ vTT 
re, che tacere. Vò che M.Guglielma 
fappia come tu l*hai àtto inuiolare • 
f. Men ci per la gola. Ammazzalo li fc«| "V 
naloli. . ^ 

pf. Ohi>ohi,ahito,aiut<r* ; ^ 

Oh li, che rouina e quella^ecmace»' . ji ' 
fermateli. . ' ' 

Ferma loco,ferma loco. 

Rimettete le rpade.Che difatttione^ _ 
che modo diprocedere è il voftro 5^ > 

Non accade accen narmt, che voglio 
dirlo. Ecco qui il galaqt’huomo, che 
col preiidio di quello ficqfanu ha r . 
&ttorabarui. ' 

L 'Non dice il vero . r ." , ^ : v j - 

f. £’l il vero quello Horatiò. < r ^ i.i 
Negate, c fate buon vifo. i 

Dimmi la vcritàtchefarà meglio per c* . 


r»» A r ar O' 

• Aal ClieAififecchiUlingua; ■ * 

Ahdifubidiente, iniquo , ri paiono^ 

. .tratti da far/i a’ vn padreq ueftif 
Her^Ioiconfciro d*hauereérrato^ecómef 
fo peccato contradi voi & vi pre- 
go,che fe?I peccato vi pare degno di 
f?erdono.inatpcrdòniate,fe ùoìi,,con .. 4 
le yoftrerrtaaLinenefacciate partire. 
lapena,che.meritol* , 

a^/rAuawtf.,. che aùeiìb non è va di V,?' 

quei delittiiquib^jgnouifle .velimus.. 
<»/{f.-Ancora*fhai.'àrclirnénto di domane ’ > 
'^3frni pérttoiioifte.fe non foffe per 
rac ; vergògnaiajeàfa mia ' >'*i Torrei 
i^éftnapipare.vtìaiaBei^. 
<j.(5.Horafufo,V.S. haggia paoiehtia pc: - 
fta vota , perdotìtoed ampire mero. ■ 
Nondbo péc Lperoonarlf m a iv. Por fe ' 

c’ha vn padre ycome ne Gjtìo de gli 
altri, che lafciarebbam> ràon>e i figli- 
... .iiodipmmachQJilàfciafl^toccare. 
ynf iqùarainoj^Porft ;chtìm.!ha m 
teÌHCKo denari che prima.'.o*habbia. : . & 
^aperto Jd;boccano glrc'^^iabbia datiì.* 
^^•Qi®ttto<y3faau€;!^to. atro bare f; iv‘> 
M'imf otta cento, venti fardi 
<5.G» Ohijfe n’hauite guadàgnaripe cort- ' -1 
tomeio dièci raitia,ch£:bolke.chiùi ^ ■> 
mirarea (fa miferia*. > ' ^ 

iragroneJKó Voglio coaia ouuÒ'.^^k.O 
Ja del cTirpiacere,&ael'rifentiìn tuta* 
xìlhirarfcU. ferena ditate jdlegrejzc: iìi 
.. ' boggi; 


SiFT^NTa.^ xii ^ 
Hd^! CQnceflemidal'Gida. Ti per»* ’ ^ 
donosma Fa chi? aiai piu no xi adii 
•nbnd péfiero:finu]iicderaW 2 e:^ 

-che tit&à pagare vó'hora la pè» 
na de’ falli vecchie de’nouik. ! . ^ 

sfcO^eflèm'àueggio , chealijiefi »tas j 
alius inopesp.ollolat.C^iiKiadHjie^ j 
-nè,che i pargolétti ardifcono/raiigo: j 
.ce il capo:aipxecìertorea)n foubeilat.{f 
Aheccdaria .v ^ f. 

^v^Aibbracciaxpii ClaudiaQuefto è ql‘ 
tClaudio'tiió frattelJo iche hai;in ceffi^ 
tan te volte dirda mci & da tua ma- 
dreìche n o fperau amo riu edere mali ^ 
più. E 'll^o tato tépo in-NapoIijche; ; 
chi lo feme parlàre^non può ricono} 
fcerloda V a NÓp oliano vero .r. . ? 

Voi fetteXì^iauxlioio fratdlo mi^ r 

^•^.Segnurè Horatiò fiiate meiò^, n<» "" • 
è marauiglia^ fe dallo primo-itioriio^ 
che te viaeVfempre i*naggtó 
bene^chalbfanguemctiraua. tic 
MelTer Metafiafto>pòicte Horatio 

fognodì .US . 

dà Fufficien zav èia diligézavoftra,p’ 
inetto accomniodanii con vn piato* 
prilitjpàIèmit>^ra;padronej che mei 


v*haricerco>per inlegharè vn fuo nii 
P9t^,e haurete vn’honorato partito. . 
l/i Nóvpoirocoh parole graresperfolì.. 
uerc-dignasr,,‘(pjve:n&relh>.tenuto 


Mnaceioclifrolubil nodo Jifrenarrjò 
f. ! Tappecito irafcibìle , vò comporre 
vn'epitalamia per le nozze ad imita 
rione di quetdi Gat. Collis ò Melico- 
nij cultoj Vraniap gcnus . 

2ni(. O Mc/rcrpelliJcatore,chefai,cheiia 

vieni sùperche ti trictó canto, nò sb i 
che diauoto ti làcci» Nó ti far defido.' V»i 

?ar piò sbrig2tr,chec’afpettano 5 1 cafa. ' ^ 
• Hanoragione.Andiamodctrà.Mae- ^ 
ftro, andate adirei mia m^lie, che , J ■ Qf 
fcnevégaq«aìncafadiMeflerZano 
biorocheconcenro>o chegioianesé fh 

tiri quella pouera donna, che dol.pri Di 

mo giqrno>che tu ti perdefti ,noa l’i ÌCI 

ho mai vi^ pur’ vjia volta ridere. ' " -ìk 

2f«f. Fiat,nullaincerpoficamor3. |{ 

Ber. Meirere,poi che hauece perdonata 3 ' -I ](■ li 

fne,perdonatcaocQalBÌaleiba>Ò(àl ' > li 

Feìlucj.; . . . \ ìi 

Albalélhamìdontemo. perdoMre, ,i0 

ancorchenon molto voIontieri.Ghe Ij 

Ù sò dire ch*è vna baléftra Forlana , _ 5 ' *l ti 
ohetira^dar^ùj&anetn^^^^^ Vi 

la bugola èflufcTta più bino caciaio U 

nópenfaua . N’holmucohoggi vnh n 

Hiatcailretta.N6micicogliemaipm jM 

figlio di puttana a rubar p altrii&jaii ‘ . 'H\ 

dar’àriUhiod'eiTer’appiccacopipe.^ n 

Hffr. Etal Felluca.. . ; • c 

E>el Felluca non mi ragionare,vpgIio 
che vadaingalecain ogni; m9(lo...j hi 

• . .r. 1 Gii». . I 



' I ^ T Ór ^ •iìg 

^JG, Chi Felluca^lo Jferucturemeio? 

£a/. Signorsì. 

*6. G\ a£ Segnurepatre meio; poT c'hauite 
fattOjtrenrajfacice trcnt'vno pcrdo^ 
nat^a F^lluca feruùure melo per 2u 
Cu£.Tu tai vn gentil (cruitort.Horsùjper 
amor tuo per dono anco a lui.Ma ti «p 
iDettOjChefarebbe opera pia'l’appic. 
carlo^non che’l mandarlo in galera* 
TeL V ò fare vn falco per alicgrear a • 
f ri*. Fammi vna gratia a me ancora^fe 
Dio ci ca m pi la fìgbajC’hai ritroi^ata* 
Che vuoi? 

Non mi dimandare denari per Ialite . 
pertremefl. ' 

TtX; Ti iìa fetta la gratia. Vo ch’ognun re-^ 
ili contento,e partecipe dell'àllegrec 
2emie. ^ ^ > 

Oh che ii; benedetto tu, epairetto,(^ 
la mamma che t’ha fatto . 

Entra cfentro Claudio , etu HoratiV 
Vieni Bàleilra.che fcriuerò vna polii: 
2 a,che Ta porterai aI^Auditore,acciò 
midi vnb tubko a fer rilajlarc il PeU ^ 
Bai. Lo feri poi l’Auditore ? ' (luca.'" 
Si, sì,ho tal figurti feco, che non mi 
mancherebbe cnai^maiTtme eifendo 
cofa mia propria. 

. U^izxwe a gU Spettatori. 

É voi, che fate>che nài ve n’andatcpcT' 

• f rL---' À i— 
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